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Premessa 
Il presente documento contiene il Piano integrato di Attività e Organizzazione, la cui attuazione è prescritta 
nel decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, al fine 
di rafforzare la capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni, funzionale all’attuazione del PNRR. 
il Piano di cui sopra, in particolare, ai sensi del comma 2 dell'art. 6 del decreto legge prima richiamato, deve 
contenere: 
a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di cui 
all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento della 
performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 
b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro 
agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione secondo le logiche 
del project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle 
conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli 
di studio del personale, correlati all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 
c) gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, 
compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di personale, di cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento 
ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle progressioni di 
carriera del personale, anche tra aree diverse, e le modalità di valorizzazione a tal fine dell'esperienza 
professionale maturata e dell'accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attività poste in 
essere ai sensi della lettera b), assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 
d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell'organizzazione 
amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, secondo quanto 
previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi adottati dall’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; 
e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso alla 
tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività inclusa la 
graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata attraverso strumenti 
automatizzati; 
f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, da 
parte dei cittadini ultra sessantacinquenni e dei cittadini con disabilità g) le modalità e le azioni finalizzate al 
pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla composizione delle commissioni esaminatrici 
dei concorsi. 
 
In ottemperanza alle disposizioni sopra riportate il Comune di Bardineto con Deliberazione di Giunta 
Comunale n.____ del __________ha adottato il presente provvedimento. 
 
Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività 
e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in 
particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la 
Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale 
misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di 
rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 
relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di 
regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le 
ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base 
del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 



Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 dicembre 
2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la data di scadenza 
per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui 
all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente 
all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree 
a rischio corruttivo, quelle relative a: 
 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 
responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 
amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico.  
 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 
triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato 
di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui 
all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026 ha 
quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione 
operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 



 

SEZIONE 1 – SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 
 

  

Denominazione Ente Comune di Bardineto 

Indirizzo Piazza della Chiesa 6 – 17057 Bardineto 

Recapito telefonico 0197907013 

Codice Univoco AOO VY5IGE 

Indirizzo sito internet https://comune.bardineto.sv.it 

e-mail areaamministrativa@comunedibardineto.it 

PEC milenagerini@legalmail.it 

Codice fiscale/Partita IVA 00339030090 

Tipologia Pubbliche amministrazioni 

Categoria Comuni e loro Consorzi e Associazioni 

Natura giuridica Comune 

Attività Ateco Attività degli organi legislativi ed esecutivi, centrali e 
locali; amministrazione finanziaria; amministrazioni 
regionali, provinciali e comunali 

Sito web istituzionale https://comune.bardineto.sv.it 

Sindaco Rag. Franca MATTIAUDA 

Numero dipendenti al 31.12.2023 5 

Numero abitanti al 31.12.2023 758 

 



 
 

SEZIONE 2 -  VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

2.1 Valore pubblico ENTE NON TENUTO ALLA 
COMPILAZIONE 

 
 

2.2 Performance 

Premessa: 
Il Comune di Bardineto, con delibera di Consiglio Comunale n.  27 del 28/12/2023 ha approvato il bilancio 
di previsione 2024 – 2026 nonché il  DUPS 2024 – 2026 aggiornato. 
 
La Giunta Comunale con delibera n.  91 del 28/12/2023, ai sensi dell’art. 169 del D.Lgs. n. 267/2000 ha, 
quindi, in coerenza  con il suddetto bilancio di previsione, approvato il Piano Esecutivo di Gestione 2024 – 
2026, assegnando i capitoli di spesa e di entrata previsti in bilancio ai responsabili di Settore, nominati dal 
Sindaco, competenti alla gestione complessiva, ivi compresa quelle delle risorse finanziarie, con 
l’assunzione degli atti di impegno e di accertamento; 
 
La sopravvenuta normativa, che ha introdotto, anche nell’ordinamento degli enti locali, il Piano Integrato 
di Attività e Organizzazione, ha soppresso, diversi atti di programmazione comunali, tra cui il piano della 
performance, di cui all’art. 10, comma 1, lettera a), del D.Lgs. n. 150/2009. (Cfr. art. 1, comma 1, del D.P.R. 
n. 81 del 30/06/2022). 
 
Il Piano della Performance è da intendersi, pertanto, riferito alla presente sotto sezione del PIAO 2024 – 
2026 (Cfr. Art. 1, comma 2, del D.P.R. 81 del 30.06.2022). 
 
L’art 1, comma 4, del citato D.P.R. n. 81 del 30.06.2022 ha soppresso il terzo periodo dell’art. 169, comma 3-
bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che prevedeva l’unificazione nel Piano Esecutivo di 
Gestione del piano dettagliato degli obiettivi e del piano della performance, decretando pertanto la 
separazione fra il Piano Esecutivo di Gestione, come definito nel citato art. 169, e la definizione degli 
obiettivi di performance dell’Amministrazione. 
 
Pertanto il Comune deve approvare separatamente il Piano Esecutivo di Gestione, entro 30 giorni dalla 
data di approvazione del Bilancio tenendo conto che, in ogni caso di differimento del termine previsto a 
legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, i 30 giorni per l’adozione del Piano 
decorrono da tale data e, quindi, per il  PIAO 2024-2026 entro il 14 aprile 2024. 
 

Il D.P.C.M. n. 132/2022, all’art. 1, comma 3, stabilisce che “Le pubbliche amministrazioni conformano il 

Piano integrato di attività e organizzazione alla struttura e alle modalità redazionali indicate nel presente 

decreto, secondo lo schema contenuto nell’allegato che forma parte integrante del presente decreto.” 
 
Sono stati così definiti due Piani Tipo: uno per le amministrazioni pubbliche con più di 50 dipendenti ed 
uno, semplificato, per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti e le indicazioni del Piano Tipo 
semplificato non prevedono l’obbligatorietà della sotto sezione di programmazione della performance per 
gli Enti con mendo 50 dipendenti. 
 
Tuttavia l’obbligatorietà di redigere la presente sotto sezione del PIAO 2024 – 2026, anche per il Comune di 
B a r d i n e t o , che ha meno di 50 dipendenti, anche ai fini della legittimità della successiva distribuzione dei 
premi a dipendenti e PO, consegue alla luce dei plurimi pronunciamenti della Corte dei Conti, da ultimo la 
deliberazione n. 73/2022 della Corte dei Conti Sezione Regionale per il Veneto che afferma “L’assenza 



formale del Piano esecutivo della gestione, sia essa dovuta all’esercizio della facoltà espressamente prevista 

dall’art. 169, co. 3, D. Lgs pn. 267/2000 per gli enti con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, piuttosto che 

ad altre motivazioni accidentali o gestionali, non esonera l’ente locale dagli obblighi di cui all’art. 10, co.1 del 

D. Lgs. 150/2009 espressamente destinato alla generalità delle Pubbliche amministrazioni e come tale, da 

considerarsi strumento obbligatorio […]”. 

 

L’art. 10 del d.lgs.n.150/2009, come modificato dal d.lgs. 74/2017 stabilisce: “1. Al fine di assicurare la 

qualità, comprensibilità ed attendibilità dei documenti di rappresentazione della performance, le 

amministrazioni pubbliche, redigono e pubblicano sul sito istituzionale ogni anno: a) entro il 31 gennaio, il 

Piano della performance, documento programmatico triennale, che è definito dall’organo di indirizzo 

politico-amministrativo in collaborazione con i vertici dell’amministrazione e secondo gli indirizzi impartiti 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica ai sensi dell’art. 3, comma 2, e che individua gli indirizzi e gli 

obiettivi strategici ed operativi di cui all’art. 5, comma 01, lettera b), e definisce, con riferimento agli 

obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance 

dell'amministrazione, nonché' gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori”; 

L’art 5 “Obiettivi ed indicatori” del medesimo decreto legislativo, al comma 01, come novellato dal D.Lgs. 
74/2017, distingue tra “obiettivi generali” ed “obiettivi specifici di ogni pubblica amministrazione” e che: 

 - gli obiettivi generali identificano le priorità strategiche di tutte le amministrazioni pubbliche in relazione 
alle attività e ai servizi dalle stesse erogati, anche tenendo conto del comporto di contrattazione di 
appartenenza e in relazione anche al livello e qualità dei servizi da erogare ai cittadini; 

 - gli obiettivi specifici di ogni pubblica amministrazione sono, invece, riferiti ad ogni singola pubblica 
amministrazione e sono individuati nel Piano della Performance e sono programmati, in coerenza che gli 
obiettivi generali delle pubbliche amministrazioni, Il citato decreto stabilisce, all’articolo 4, che le 
amministrazioni pubbliche sviluppino il ciclo di gestione della performance, il quale si articola nelle seguenti 
fasi: 

a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi 
di risultato e dei relativi   indicatori; 

b) collegamento tra gli obiettivi e l’allocazione delle risorse; 
c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 
d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale; 
e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 
f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle 

amministrazioni, nonché ai   competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, 
agli utenti e ai destinatari dei servizi; 

 
La presente sotto sezione del PIAO 2024 – 2026, con allegati  gli obiettivi individuali specifici settoriali e 
trasversali da raggiungere (ALLEGATO N.1), assicura una programmazione integrata delle diverse sezioni 
di programmazione del PIAO. 
 
In particolare sono previsti obiettivi di digitalizzazione e in materia di prevenzione della corruzione della 
trasparenza e, quindi, una programmazione integrata con la sottosezione di programmazione 2.3 “ Rischi 
corruttivi e Trasparenza”. 
 

La presente sotto sezione di programmazione del PIAO 2024 – 2026 è stata redatta conformemente alle 
previsioni finanziarie contenute nel Bilancio finanziario 2024-2026 e del PEG per il medesimo triennio (Cfr. 
delibera di Consiglio Comunale n. 2 7 del  28/12/2023 e delibera di Giunta Comunale n.  91 del 
28/12/2023). 
 
In ossequio ai criteri di efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa e nel rispetto del principio della 
separazione dei compiti di indirizzo e controllo, che pertengono all’organo politico, dai compiti di 
gestione, che pertengono all’organo burocratico: 



 

- gli obiettivi gestionali e strategici triennali sono quelli dettagliatamente indicati nella presente 
sotto sezione di programmazione; 

 

- l’ammontare delle risorse e degli interventi è quello indicato nel PEG 2024 – 2026, approvato con 
delibera di G.C. n.  91 del  28/12/2024 suddiviso per Centri di responsabilità; 

 

- il Centro di responsabilità coincide con l’unità organizzativa di massima dimensione dell’Ente, 
denominato  Settore , diretto  da un Responsabile di nomina sindacale, il quale risponde dei risultati della 
gestione dei servizi compresi nell’area medesima, nonché degli obiettivi generali e particolari nel 
rispetto parametri indicati; 

 

INDIVIDUAZIONE E ILLUSTRAZIONE DEGLI OBIETTIVI DI PERFORMANCE 

 
Per l’analisi del contesto interno ed esterno, ai fine della programmazione di cui alla presente sotto 
sezione, si rinvia, nel rispetto della logica di programmazione integrata, rispettivamente, alla sottosezione 
3.1. “Struttura organizzativa” e alla sotto sezione di programmazione 2.3 “Rischi corruttivi e Trasparenza”, 
del presente PIAO 2024 – 2026. 
 
Si allegano alla presente sotto sezione di programmazione le schede degli obiettivi specifici di performance   . 
 
Si dà atto che le schede degli obiettivi contengono tutti gli elementi previsti per gli obiettivi specifici di ogni 
amministrazione dall’art. 5 del D.Lgs. n. 150/2009 e ora richiesti dal Piano Tipo, allegato al regolamento 
DPCM n. 132/2022 e dal vigente sistema di Misurazione e Valutazione della Performance. 
 
Tra gli obiettivi di performance allegati alla presente sotto sezione, sono ricompresi, secondo gli indirizzi 
del PNA 2023, parte generale, paragrafi 3.1. e 3.11, che richiede una programmazione integrata con la 
sotto sezione 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza, i seguenti obiettivi attuativi della prevenzione della 
corruzione e trasparenza attribuiti al RPCT: 
 
a) mappatura di processi  
b) obiettivo di performance ai fini della prevenzione della corruzione e trasparenza relativo all’attuazione 

della formazione per tutti i dipendenti. 
c) obiettivo di performance ai fini della prevenzione della corruzione e trasparenza relativo al 

monitoraggio semestrale dell’attuazione delle misure. 

 
Sono, inoltre, inclusi, obiettivi di digitalizzazione attuativi del PNRR che, consentendo la migliore 
tracciabilità dei processi, concorrono anch’essi a attuare una misura di prevenzione della corruzione e, 
pertanto, ad attuare la programmazione integrata tra la presente sotto sezione e la sotto sezione n. 2.3 
“Rischi corruttivi e trasparenza” (Bandi PNRR misura 1.4.1 servizi on line ed esperienza del cittadino: misura 
1.4.4 “piattaforme digitali  SPID CIE”; misura 1.4.3 “piattaforma  PAGOPA”. 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 



2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 
 
La prevenzione della corruzione consiste nell’attuazione delle disposizioni contenute nella legge 
n.190/2012, nonché delle successive prescrizioni impartite dall’Autorità nazionale anticorruzione. 
 
In particolare, la prevenzione della corruzione, nella fase della programmazione, si sostanzia nella 
predisposizione del piano triennale di prevenzione della corruzione che viene redatto nel rispetto delle 
prescrizioni contenute nel PNA. 
 
Il piano di prevenzione della corruzione è articolato in misure generali e misure specifiche. 
 
Le misure generali riguardano l'attuazione di adempimenti che sono comuni a tutte le attività dell'ente e 
pertanto debbono essere realizzate da tutti gli uffici dell'ente. In tale ambito vengono richiamati i principi di 
imparzialità, come nel caso della verifica del conflitto di interessi o dell'assenza di condanne penali, nonché 
i principi di correttezza amministrativa, come nel caso di regolarità nella predisposizione degli atti Enel 
comportamento organizzativo. 
 
Le misure specifiche, invece, sono individuate in relazione alle aree di rischio in cui si articola l'attività 
specifica delle unità organizzative dell'ente. In particolare, le aree specifiche individuate sono le seguenti: 
 
- gestione del personale 
- contratti pubblici 
- autorizzazione e concessioni 
- erogazione di contributi. 
- Gestione della spesa 
- gestione dell’entrata. 
- gestione del patrimonio 
- affari legali e contenzioso 
 
All'interno del piano di prevenzione della corruzione, ciascun settore, individua le aree di rischio di propria 
competenza e all'interno di esse i processi di lavoro che attengono alle funzioni attribuite. 
 
Per ciascuno dei processi, inoltre viene effettuata una “mappatura” che consiste nella analisi degli aspetti di 
maggiore rilievo che caratterizzano il processo allo scopo di identificarne eventuale possibilità di rischio 
corruttivo. 
 
A conclusione della mappatura vengono individuati gli ambiti di maggiore rischio e definite le misure di 
prevenzione che consistono in prescrizioni puntuali assegnate al responsabile del processo. 
 
Lo scopo del piano di prevenzione è prevalentemente quello di individuare misure che garantiscano, 
nell'espletamento dell'attività amministrativa, il rispetto delle prescrizioni amministrative, nonché i principi 
di correttezza e legalità. 
 
Per l’aggiornamento del piano 2024/2026 sono state attivate le procedura di consultazione degli 
stakeholders in data 26/01/2024 fino al 31/01/2024.  

 

 
Art. 3, comma 1, lettera c), del Regolamento DPCM n. 132/2022 

(la sottosezione é predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, sulla 

base degli obiettivi strategici in materia definiti dall'organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 novembre 

2012, n. 190.) 



Costituiscono elementi essenziali della sottosezione quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

e negli atti di regolazione generali adottati dall'ANAC ai sensi della legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e 

del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013. 

La sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, contiene: 

1 - la valutazione di impatto del contesto esterno; 

2 - la valutazione di impatto del contesto interno; 

3 - la mappatura dei processi; 

4 - l'identificazione e valutazione dei rischi corruttivi; 

5 - la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio; 

6 - il monitoraggio sull'idoneità e sull'attuazione delle misure; 

7 - la programmazione dell'attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure organizzative per 

garantire l'accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del d.lgs. n. 33 del 2013. 

 
 

 
 
Piano-Tipo per le amministrazioni pubbliche – Guida alla Compilazione: Allegato del 
Regolamento n. 132/2022 
(Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall'ANAC), l'RPCT potrà aggiornare la 
pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed 
avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, 
potrà contenere: 

• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell'ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l'amministrazione si trova ad 
operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell'ente e/o la sua 
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2, possano influenzare 
l'esposizione al rischio corruttivo della stessa. 

• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell'attività stessa, espongono l'amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi 
per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico (cfr. 
2.2.). 
Per i comuni con meno di 50 dipendenti la mappatura dei processi è limitata all’aggiornamento di 
quella esistente alla data di entrata in vigore del DPCM n. 132/2022, ovvero sia al 22.09.2022 
considerando, ai sensi dell’art. 1, comma 16, della legge n. 190 dei 2013, quali aree a rischio 
corruttivo, quelle relative a: 
a) Autorizzazione/concessione; 
b) Contratti Pubblici; 
c) Concessione ed erogazioni di sovvenzioni, contributi; 
d) Concorsi e prove selettive; 
e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dei responsabili degli uffici, ritenuti di maggior rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance e protezione del valore pubblico, in particolare processi legati al PNRR 
Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e 
ponderati con esiti positivo). 

• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 
amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che specifiche 
per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato 
rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal 
punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere 
più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare 
favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione. 



• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l'accesso civico semplice e 
generalizzato. 

 
PNA 2019 – 2021, Allegato 1. 
 
(si applica, per l’aggiornamento della mappatura dei processi, la metodologia di tipo qualitativo (grado di 
rischi A (alto); M (medio); B (basso) in base a motivata valutazione congiunta del RPCT e dei Responsabili di 
Settore), di cui Allegato 1 del PNA 2019 - 2021, che l’Anac stessa ha dichiarato essere l’unico documento 
metodologico da seguire nella predisposizione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento continuo del “Sistema di gestione del 
rischio corruttivo”. 
 
PNA 2022 – 2024 parte generale e parte speciale, e dei relativi allegati, approvato in via definitiva con 
delibera ANAC n. 4 del 17.01.2023 
(si tiene conto, in particolare, della parte generale, del paragrafo 3.11 recante indirizzi per la redazione 
della sezione del PIAO sull’anticorruzione e la trasparenza in una logica di integrazione con le altre sezioni e 
indirizzi sul come elaborare gli obiettivi strategici in materia di anticorruzione e trasparenza, nonché del 
paragrafo 6 che definisce il nuovo ruolo proattivo del RPCT e del paragrafo 7 che afferma la necessaria 
collaborazione tra i responsabili delle diverse sezioni del PIAO, nonché tra il RPCT e l’OIV. Per la fase di 
monitoraggio si considerano gli indirizzi di cui al paragrafo 5. Si tiene, altresì, conto dei n. 4 allegati alla 
parte generale finalizzati a supportare i RPCT nel loro importante ruolo di coordinatori della strategia della 
prevenzione della corruzione e, allo stesso tempo, cardini del collegamento fra la prevenzione della 
corruzione e le altre sezioni di cui si compone il PIAO, prime fra tutte quella della performance, in vista della 
realizzazione di obiettivi di valore pubblico. In materia di contratti pubblici si tiene conto selle sezione 
speciale e dei suoi n. 7 allegati; 
 
PNA 2022 – 2024 aggiornamento – delibera ANAC n. 605 del 19/12/2023 
Rispetto al PNA 2022: 
· resta ferma la Parte generale, così come gli allegati da 1 a 4 che ad essa fanno riferimento. 
Nella Parte speciale: 
· Il capitolo sulla disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici e prevenzione della corruzione  è 
sostituito dal § 1 del presente Aggiornamento. Sono superate anche le check list contenute nell’allegato 8 
al PNA 2022; 
· il capitolo sul conflitto di interessi mantiene la sua validità per quanto riguarda i soggetti delle stazioni 
appaltanti cui spetta fare le dichiarazioni di assenza di conflitti di interessi e i contenuti delle relative 
dichiarazioni; 
· il capitolo sulla trasparenza rimane valido fino al 31 dicembre 2023 e, comunque, fino all’entrata in vigore 
delle norme sulla digitalizzazione, salvo l’applicazione della disciplina transitoria come precisata nel § 5.1. 
del presente Aggiornamento. Rimane fermo il § 3 del PNA 2022 su “La disciplina della trasparenza degli 
interventi finanziati con i fondi del PNRR” regolata da circolari del MEF e relative al sistema ReGiS; 
· rimane, infine, fermo il capitolo sui Commissari straordinari. 
 
Quanto agli allegati si conferma la vigenza dei seguenti: 
-All. 1 Parte generale check-list PTPCT e PIAO 

-All. 2 Parte generale sottosezione trasparenza PIAO PTPCT 

-All. 3 Parte generale RPCT e struttura supporto 

-All. 4 Parte generale Ricognizione delle semplificazioni vigenti 

-All. 9 Parte speciale Obblighi trasparenza contratti (fino al 31.12.2023) 

-All. 10 Parte Speciale Commissari straordinari 

-All. 11 Parte Speciale Analisi dei dati piattaforma PTPCT 

 



Non sono più in vigore i seguenti allegati: 
-All. n°5 Indice ragionato delle deroghe e delle modifiche alla disciplina dei contratti pubblici 

-All. n°6 Appendice normativa sul regime derogatorio dei contratti pubblici 

-All. n°7 Contenuti del Bando tipo 1/2021 

-All. n°8 Check-list appalti 
 
SOGGETTI COINVOLTI E ARTICOLAZIONE DELLE RESPONSABILITÀ SULLA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE. 
 
Di seguito si riportano i soggetti che, nell’ambito del Comune di Bardineto, sono coinvolti e concorrono alla 
prevenzione della corruzione ed i relativi compiti, funzioni e responsabilità: 
- Sindaco, che ha designato il responsabile per la prevenzione della corruzione ai sensi del c. 7 dell’art. 1 
della L. 190/2012; 
- Giunta comunale, che adotta il PTPCT e i suoi aggiornamenti, approva gli atti di indirizzo di carattere 
generale, direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione; 
- Consiglio comunale, che sviluppa le politiche di indirizzo generale sull’attività amministrativa e gestionale 
dell’ente, con particolare attenzione ad un forte intervento (sviluppatosi negli ultimi anni) volto a ridefinire 
la regolamentazione dei principali procedimenti, al fine di garantire la massima trasparenza e azione di 
legalità (ci si riferisce, in particolare, ai contributi alle associazioni, nonché alle assegnazioni a terzi di 
immobili comunali). Al fine di coinvolgere maggiormente il Consiglio Comunale nelle politiche di contrasto 
alla corruzione, si prevede che il PTPC, dopo la sua approvazione, venga comunicato allo stesso nella prima 
seduta utile; 
- il Responsabile della prevenzione, nominato con Decreto del Sindaco n. prot. 3440 del 28/09/2013, nella 
figura del Rag. Milena GERINI; il Responsabile svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della 
funzione pubblica n. 1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 
incompatibilità, elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, 
comma 14, della L. 190/2012); il  Rag. Milena GERINI è altresì responsabile della trasparenza ai sensi di 
quanto previsto dall’ art. 43 del D.Lgs. 33/2013, cui compete il compito di presidiare l’assolvimento degli 
obblighi di trasparenza quale misura prioritaria e trasversale per prevenire possibili fenomeni corruttivi; 
- I Responsabili apicali della struttura organizzativa, corrispondenti ai seguenti settori: 
• Settore contabile: dott. Carlo MASSONE 
cui competono le responsabilità in termini di rispetto delle misure indicate nel presente piano, di 
svolgimento di attività informativa nei confronti del responsabile della corruzione ed eventualmente 
dell’autorità giudiziaria, di partecipazione al processo di gestione del rischio, di formulazione di possibili 
misure di prevenzione, di presidio dell’osservanza del Codice di comportamento e di segnalazione delle 
ipotesi di violazione, di adozione di specifiche misure gestionali coerentemente con gli obiettivi e le priorità 
del presente piano; 
- Il Nucleo Indipendente di Valutazione, cui compete la partecipazione al processo di gestione del rischio in 
termini di presidio sulla bontà dell’azione gestionale condotta dall’ente e dai vari responsabili apicali, il 
monitoraggio degli adempimenti relativi alla trasparenza amministrativa, la formulazione del parere 
obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’ente, la validazione del piano della performance. 
Detto Nucleo è composto dall’esperta sig.ra Simona SCHIAVI; 
- l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, costituito dal Segretario comunale, deputato a condurre i procedimenti 
disciplinari, effettuare le comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria ed a proporre 
l’aggiornamento del Codice di comportamento; 
- i dipendenti dell’amministrazione, chiamati a partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, 
ad osservare le misure contenute nel PTPCT, a segnalare ai responsabili apicali le situazioni di illecito ed a 
comunicare potenziali casi di conflitto di interessi; 
- i collaboratori, a qualsiasi titolo del Comune di Bardineto, tenuti ad osservare le misure contenute nel 
PTPCT ed a segnalare le situazioni di illecito. 
 
 
 



VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO ESTERNO 
(evidenzia se le caratteristiche strutturali e congiunturali dell'ambiente culturale, sociale ed economico nel 
quale l'amministrazione opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi) 
 
Come evidenziato nella determinazione A.N.AC. n. 12/2015 “la prima e indispensabile fase del processo di 
gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni 
necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi (…)” e ancora “(…) l’analisi del 
contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 
economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeno corruttivi al proprio interno (…)”. 
Successivamente, con la determinazione A.N.AC. n. 831/2016, di approvazione del Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016, l’Autorità ha rilevato come, dalla valutazione dei PNA 2016-2018, relativamente al 
contesto esterno “(…) si è riscontrato un indubbio sforzo da parte delle amministrazioni analizzate nel 
rispondere positivamente alle indicazioni dell’Aggiornamento 2015 al PNA. È cresciuta in modo significativo 
la percentuale delle amministrazioni che ha effettuato l’analisi del contesto esterno. Inoltre, sembrano 
migliorare anche i livelli qualitativi di tale analisi. Se è vero che il 24,7% delle amministrazioni ha realizzato 
l’analisi del contesto esterno in un’ottica di mera compliance e, quindi, con dati poco significativi, il 19,9% 
ha realizzato tale analisi dando anche evidenza dell’impatto dei dati sul rischio corruttivo per la propria 
organizzazione. Il restante 9,1%, pur avendo utilizzato dati significativi, non li ha interpretati alla luce delle 
dinamiche del rischio corruttivo per la propria organizzazione.”. Tuttavia, tra i piccoli comuni (popolazione 
inferiore a 15.000 abitanti) si è rilevata una “ carente analisi del contesto esterno ed interno in oltre la metà 
dei PTPC analizzati (…)” 
In tal senso si è proceduto a condurre l’analisi del contesto esterno all’Amministrazione, prendendo a 
riferimento autorevoli documenti ed approfondimenti. 
Nel merito, dalla relazione per l’“Inaugurazione dell’anno giudiziario 2016” del 18 febbraio 2016, redatta 
dal Presidente della Corte de Conti, Raffaele Squitieri, e presentata alle Sezione Riunite, è possibile risalire 
ai più ricorrenti illeciti contabili estrapolati dalle numerose decisioni emessa dalla medesima Corte nel 
2015. Dalla predetta relazione è possibile rilevare le seguenti sentenze: 
- danno erariale per “l'affidamento di incarichi, anche da parte di strutture giudiziarie (sentt. nn. 80 e 

413), l'erogazione di fondi comunitari e di contributi pubblici (sent. n. 376), diversi profili di danno 
all'immagine (sentt. nn. 333, 476), la responsabilità di sanitari ospedalieri in relazione ai danni 
derivanti da mancata utilizzazione di apparecchiature o da errori o insufficienze nell'assistenza (sentt. 
nn. 435 e 536), lo svolgimento di attività esterna non autorizzata da parte di dipendente pubblico 
(sent. n. 74), l'obbligo di resa del conto da parte delle società concessionarie della riscossione per 
conto dei Monopoli di Stato (sentt. nn. 126, 168 e 169), lo svolgimento di attività professionale da 
parte di medici borsisti (sent. n. 504), l'affitto di edifici poi rimasti inutilizzati a prezzi superiori a quelli 
di mercato e in assenza delle dovute procedure (sent. n. 279), la responsabilità del Presidente di una 
Regione e di un Rettore per aver consentito l'erogazione al Direttore generale di una Fondazione-
Policlinico universitario di una retribuzione maggiore di quanto previsto dalle norme (sent. n. 396), 
l'onere derivante dalla transazione con un progettista in relazione ad incarico non ultimato per 
rinunzia alla realizzazione dell'opera (sent. n. 366), il mancato versamento dei proventi della sosta da 
parte di una società concessionaria della gestione (sent. n. 41)” 

- danno da disservizio “in relazione ad illeciti di contrabbando (sent. n.174/2015) o a fatti di concussione 
(sent. n.211/2015) e, con notevoli approfondimenti - data anche l'elevata posta in gioco (condanna ad 
oltre 420 milioni di euro) - con riguardo all'inefficace funzionamento del sistema di gestione e controllo 
del gioco lecito con vincite mediante apparecchi di cui all'art. 110 del t.u.l.p.s. (sent. n. 68/2015)” 

- danno all’immagine sia “reati contro la pubblica amministrazione (sent. n. 211/2015)”, che per 
“fattispecie contemplate dall'art. 55quinquies del d. lgs. n.165/2001, introdotto dal d. lgs. n. 150/2009 
(sent. n. 439/2015)” in materia di falsa attestazione e certificazioni  

- omesso/ irregolare assolvimento degli obblighi istituzionali “in conseguenza del mancato rispetto dei 
termini di procedure espropriative (sentt. n. 111/2015, 560/2015, 669/2015) o come effetto di 
condotte illecite poste in essere nella trattazione di domande di discarico di quote inesigibili (sent. n. 
73/2015) ovvero in relazione a spese per prestazioni di case di cura private (sent. n. 77/2015) o a vari 



abusi, come quelli che hanno riguardato l'erogazione di prestazioni termali (sent. n. 90/2015) o 
l'indebita fruizione di altre utilità (sent. n. 154/2015)” 

- danno da “attività contrattuale lesiva (sentt. nn. 641/2015, 647/2015)”  
- danno da “finanziamenti male impiegati (sentt. nn. 161/2015, 138/2015), talora concessi a soggetto 

sottoposto a misure di prevenzione ex art. 10, c. 1, legge 575/1965 (sent. n. 36/2015)” 
- danni correlati “alla mancata riscossione di tributi comunali (sent. n. 631/2015), alla simulazione di 

procedure di rimborso di diritti doganali (sent. n. 8/2015), agli incarichi di consulenza (sentt. nn. 
9/2015, 371/2015) e alla ingiusta percezione di rimborsi previa esibizione di false fatturazioni (sent. n. 
2/2015)” 

- danni riguardanti “l'assentito rimborso di spese legali sostenute da un assessore per la sua difesa in 
giudizio (sentt. nn. 548/2015, 562/2015), l'obbligo dei collaudatori di opera finanziata con contributi 
pubblici di controllare la regolare contabilizzazione delle spese (sent. n. 542/2015) e riguardanti altresì 
rimborsi IVA non dovuti e divenuti irrecuperabili per il venir meno di garanzia fideiussoria (sent. n. 
495/2015)” 

- Colpa grave “in relazione ad un incarico di collaborazione coordinata e continuativa conferito ad un 
professionista esterno in assenza dei presupposti normativamente richiesti (sent. n. 71/2015); è stato 
anche affermato con riguardo al reiterato affidamento ad estranei - all'amministrazione, in violazione 
della pertinente normativa, di incarichi di consulenza (sentt. nn. 9/2015, 409/2015, 432/2015, 
500/2015, 563/2015) o di studio (sent. n. 645/2015) o in materia fiscale (sent. n. 371/2015), oltre che 
in relazione alla illegittima esternalizzazione di un servizio pubblico (sent. n. 276/2015) (…) in relazione 
ad un incarico di collaborazione coordinata e continuativa conferito ad un professionista esterno in 
assenza dei presupposti normativamente richiesti (sent. n. 71/2015); è stato anche affermato con 
riguardo al reiterato affidamento ad estranei - all'amministrazione, in violazione della pertinente 
normativa, di incarichi di consulenza (sentt. nn. 9/2015, 409/2015, 432/2015, 500/2015, 563/2015) o 
di studio (sent. n. 645/2015) o in materia fiscale (sent. n. 371/2015), oltre che in relazione alla 
illegittima esternalizzazione di un servizio pubblico (sent. n. 276/2015)” 

- Dolo delle parti appellanti in relazione principalmente alla “percezione di contributi pubblici (regionali, 
comunitari), ritenuti indebiti in rapporto alle spese documentate, e non alla stima delle opere 
realizzate (sent. n. 542/2015), in quanto utilizzati con la consapevolezza di eludere le finalità da 
perseguire (sentt. nn. 190/2015, 300/2015, 302/2015, 321/2015, 334/2015, 335/2015, 391/2015, 
416/2015, 421/2015. 501/2015, 557/2015, 634/2015, 681/2015, 692/2015), previa contabilizzazione di 
fatture fittizie (ad es., sentt. nn. 69/2015, 476/2015) o consumazione di altri illeciti (sent. n. 307/2015). 
(…) in relazione ad illeciti contabili posti in essere dal responsabile del servizio ragioneria di 
un'amministrazione comunale (sent. n. 233/2015) ed in relazione ad illeciti concussivi di agenti di 
Polizia (sent. n. 211/2015).” 

- Condanne risarcitorie riferite a conferimenti di incarichi professionali a soggetti esterni ad Azienda 
sanitaria, viziati da molteplici profili d'illegittimità, nonché sostanzialmente privi di utilità 
giuridicamente apprezzabili per l'Ente pubblico. 
 

Il settore degli appalti pubblici è da sempre uno degli ambiti più soggetti ad illeciti, soprattutto a causa della 
gestione diretta del denaro pubblico.  
 
La Regione Liguria, con le sue opportunità economiche nel settore turistico ed immobiliare e grazie alla sua 
conformazione e alla sua posizione geografica di confine, offre una forte attrattiva per i traffici gestiti dalle 
organizzazioni criminali. Molte di queste, infatti, hanno instaurato una presenza stabile e strutturata sul 
territorio regionale creando vere e proprie basi tramite lo schema operativo della colonizzazione. La 
‘Ndrangheta rappresenta l’organizzazione più incisiva a livello criminale ma si registrano attività anche da 
parte di organizzazioni con diverse come Camorra e Cosa Nostra.  
 
Come in altre zone del nord Italia, le organizzazioni mafiose mantengono i legami con la matrice originaria e 
indirizzano le loro azioni verso l’infiltrazione nel tessuto economico e verso il condizionamento delle 
amministrazioni locali (soprattutto nel ponente ligure). Questi sodalizi hanno progressivamente ampliato il 
raggio d’azione orientando i loro interessi dal traffico internazionale di stupefacenti, agli appalti pubblici, 



all’edilizia, allo smaltimento dei rifiuti, al movimento terra, al terziario ed all’acquisizione di beni immobili, 
reinvestendo così i patrimoni derivanti da attività illecite. La presenza sul territorio di importanti aree 
portuali e la posizione di confine con la Francia, rendono la regione particolarmente esposta ai traffici 
internazionali di sostanze stupefacenti. 
 
Si evidenzia altresì la presenza di organizzazioni criminali di radice estera (senegalesi, nigeriane, cinese, 
albanese, est-Europa, ecc.) dedite al traffico e spaccio di droga e stupefacenti, al mercato della 
contraffazione, allo sfruttamento della prostituzione, al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina. 
Sono presenti anche soggetti nomadi principalmente inclini a furti e truffe. 
 
La zona maggiormente interessata è tuttavia quella del ponente ligure, con particolare attenzione alla 
provincia di Imperia, che risulta la più coinvolta dal punto di vista delle infiltrazioni nel tessuto sociale. Negli 
ultimi anni infatti sono stati sciolti il consiglio comunale di Ventimiglia e quello di Bordighera (per 
quest’ultimo il provvedimento è stato successivamente annullato) a seguito di tentativi volti ad influenzare 
le decisioni delle autonomie locali. Le organizzazioni criminali presenti hanno, tra l’altro, mostrato molto 
interesse per il settore degli appalti pubblici, tentando in alcuni casi di condizionare l’autonomia decisionale 
dei consigli comunali anche attraverso atti intimidatori, reati societari e turbativa d’asta.  
 
Si segnala la presenza, a Ventimiglia, di due organismi criminali molto rilevanti: la “Camera di controllo”, 
con funzione di coordinamento delle realtà liguri rispondenti al Crimine di Reggio Calabria, e la “Camera di 
transito”, che funge da raccordo nei rapporti con le realtà ‘ndranghetiste presenti in Costa Azzurra.  
 
La provincia di Savona, grazie alla sua struttura morfologica idonea allo sviluppo edilizio, basa il suo tessuto 
principalmente sulle imprese di piccole dimensioni. Data questa fragile dimensione economica, il periodo 
economico sfavorevole potrebbe costituire un importate fattore di rischio per l’inserimento di imprese 
controllate da organizzazioni criminali volte ad infiltrarsi nel tessuto economico provinciale, soprattutto nel 
settore edilizio e degli appalti pubblici. 
 
Ulteriormente, la provincia è fonte di attrazione per le organizzazioni criminali anche grazie alla quota 
rilevante di ricchezza dovuta al settore turistico-immobiliare ed alla posizione geografica strategica. 
Sul territorio provinciale si segnalano soggetti collegati alle varia criminalità di origine calabrese, siciliana e 
campana ed alle organizzazioni straniere di etnia albanese, romena, sudamericana, nord-africana e cinese. 
 
Tra le varie attività illecite si registrano: narcotraffico (agevolato dalla presenza dell’area portuale e dalla 
direttrice autostradale da/per la Francia), estorsioni, usura, reinvestimento di proventi illeciti in attività 
commerciali ed imprenditoriali, sfruttamento della prostituzione e reati contro il patrimonio. 
 
Sul territorio provinciale si rilevano inoltre problematiche legate alla numerosità di stranieri clandestini 
dediti soprattutto ad abusivismo commerciale che incidono in modo negativo sulla percezione della 
sicurezza da parte della comunità locale.  
 
I dati riferiti al 2017 forniti al Sole 24 Ore dal dipartimento di Pubblica Sicurezza del ministero dell’Interno, 
fotografano i delitti “emersi” in seguito alle segnalazioni delle Forze di Polizia (Polizia di Stato, Arma dei 
Carabinieri, Guardia di Finanza, Corpo Forestale dello Stato , Polizia Penitenziaria, DIA, Polizia Municipale, 
Polizia Provinciale, Guardia Costiera). 
Si riporta il link https://lab24.ilsole24ore.com/reati2018/index.htm per il dettaglio per provincia. 
 

VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO INTERNO 
Il PTPCT del Comune di Bardineto è stato impostato tenendo conto delle indicazioni operative contenute nel 
Piano Nazionale Anticorruzione e nei relativi allegati. In tal senso, il documento, che ha finalità 
programmatiche e gestionali, è stato predisposto a seguito di un percorso di ricognizione organizzativa 
finalizzato a: 
- analizzare le attività svolte nell’ambito dell’amministrazione e censire, sulla base delle aree di rischio 



ricavabili dalla L. 190/2012 e dalle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione, i processi 
amministrativi condotti dalla varie unità organizzative in cui si articola l’ente; 
- individuare le possibili categorie e tipologie di rischio riscontrabili nell’ambito delle aree e dei processi 
amministrativi rilevati; 
- associare ai singoli processi amministrativi individuati a seguito della ricognizione organizzativa, le 
categorie di rischio potenzialmente riscontrabili; 
- ponderare l’indice di rischio di ogni processo amministrativo, tenendo conto della probabilità di 
manifestazione del rischio e del suo impatto; 
-selezionare i processi con indice di rischio più elevato al fine di individuare e programmare le misure di 
prevenzione ritenute più efficaci, nonché sostenibili dal punto di vista organizzativo e finanziario. 
Il percorso sopra rappresentato, è stato condotto dal Responsabile per la prevenzione della corruzione con 
la partecipazione attiva di tutti dirigenti dell’ente ed i loro collaboratori. In tal senso si evidenzia che la 
struttura organizzativa dell’ente si articola nei  Settori di cui alla tabella sotto riportata. 
Detta rimodulazione, che deriva da un’analisi complessiva della struttura gestionale dell’ente, discende 
anzitutto dal vissuto storico del Comune di Bardineto, la cui attività è sempre stata improntata: 
- sull’attenta attuazione della disciplina legislativa nazionale e regionale nelle varie materie di competenza; 
- sulla contestuale propensione nel seguire l’evoluzione normativa suddetta, per mutuarla nei termini e 
modi necessari, al fine di garantire il raggiungimento delle migliori soluzioni possibili per l’attuazione degli 
obiettivi amministrativi sviluppati dagli organi di governo dell’ente. 
Detto meccanismo, sviluppatosi nel corso degli ultimi decenni, pur nella mutevolezza delle figure tecniche di 
vertice (sia intese come Segretari Generali sia come Responsabili di Settore), ha garantito all’Ente di 
proseguire nel proprio percorso di crescita, alla costante ricerca di individuare le migliori soluzioni possibili, 
compatibili con gli assetti normativi in vigore, per poi attuarle a beneficio dello stesso e della comunità 
rappresentata. 
 

SEGRETARIO COMUNALE 
Dott. Marino ALBERTO(a scavalco) 

 

AREA AMMINISTRATIVA E AFFARI GENERALI 
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Organi istituzionali 
Segreteria generale 
Demografico 
Affari generali 

 
 

AREA ECONOMICO-FINANZIARIA 
SERVIZI 

 
Bilancio e Programmazione 
Tributi 
Personale 
 
 

 
Responsabile – T.P.O. 

 

GERINI Milena 

 

 
Responsabile - T.P.O. 

 

MASSONE Carlo 

 

 
Dipendenti assegnati 

 

 
Dipendenti assegnati 

 

 

Relativamente all’area tecnica si segnala come la responsabilità del servizio sia in capo al Sindaco, ai sensi 
dell’art. 53 co. 23 della L. 23/12/2000 n. 388 (Finanziaria 2001) e s.m.i., che prevede che gli Enti Locali con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, anche al fine di operare un contenimento della spesa, possono 
adottare disposizioni regolamentari e organizzative anche in deroga a quanto disposto dall’art. 3, commi 2, 3 
e 4 del D. Lgs. 29/1993 e dall’art. 107 del D. Lgs. 267/2000,attribuendo ai componenti dell’organo esecutivo 
la responsabilità degli uffici e dei servizi ed il potere di adottare atti anche di natura tecnica gestionale. 



Per quanto concerne il contesto organizzativo interno dell’Ente, si deve evidenziare come lo stesso risente 
dei continui blocchi di assunzioni di personale, derivanti da disposizioni legislative . Oltretutto si rileva come 
le attività in capo all’Ente debbano essere fronteggiate da una dotazione organica fortemente impegnata sui 
vari fronti gestionali, compresi quelli più recenti con natura emergenziale (eventi di protezione civile). 
 
Nelle sezioni che seguono e negli allegati richiamati, si presentano i passaggi compiuti e i risultati conseguiti 
in termini di misure prioritarie da adottare per la prevenzione del rischio di manifestazione di fenomeni 
corruttivi. 
 
 
MAPPATURA PROCESSI 
La mappatura dei processi amministrativi condotti presso il Comune di Bardineto ha seguito le priorità 
indicate dal c.16 dell’art.1 della L. 190/2012, il quale ha disposto che le pubbliche amministrazioni assicurino 
i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera m) della Costituzione con particolare riferimento ai procedimenti di: 
 
a.a) autorizzazione o concessione; 
a.b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità 
di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 50/2016; 
a.c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
a.d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 24 
del decreto legislativo n. 150 del 2009. 
 
Gli allegati del Piano Nazionale Anticorruzione hanno peraltro individuato, quali aree di rischio comuni ed 
obbligatorie per tutti gli ente, la seguenti fattispecie: 
A) Area di rischio relativa all’acquisizione e progressione del personale; 
B) Area di rischio relativa all’affidamento di lavori, servizi e forniture; 
C) Area di rischio relativa ai provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 
D) Area di rischio relativa ai provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario. 
Le suddette aree di rischio sono state ritenute in grado di ricomprendere l’insieme dei processi 
amministrativi in cui si articola l’attività dell’ente, per cui ogni processo censito è  quivi indicato. 
 
 
Il PNA 2022 – 2024 promuove una mappatura dei processi per la programmazione delle misure di 
prevenzione della corruzione integrata con la mappatura dei processi di performance, pervenendo, quindi, 
ad un'unica mappatura dei processi valida sia ai fini anticorruzione che ai fini della performance, da 
sviluppare, tuttavia, in una logica di gradualità e non a discapito della prevenzione della corruzione. 
 
Un primo step di integrazione tra mappatura di processi, ai fini delle misure di prevenzione della 
corruzione, e mappatura di processi ai fini della performance, è realizzato, attuando la logica di 
programmazione integrata tra le diverse sotto sezioni del PIAO, sollecitata dal PNA 2022 – 2024, già con la 
programmazione delle misure di prevenzione, di cui alla presente sotto sezione, integrata con la 
programmazione delle performance, di cui alla sotto sezione 2.2. “Performance” del presente  PIAO 2024 – 
2026. 
 
Sono programmati nella presente sotto sezione, al fine di concretizzare la programmazione integrata tra 
anticorruzione e performance, e quindi inseriti anche nella sotto sezione 2.2. “Performance”, i seguenti 
obiettivi di performance, attribuiti al RPCT, con l’assistenza dei Responsabili di Settore, recependo l’auspicio 
a sottoporre a particolare monitoraggio i processi riguardanti i contratti pubblici che sono stati 



recentemente assoggettati ad una sorta di “legislazione speciale” complessa e non sempre chiara, con il 
conseguente rischio di amplificare i rischi corruttivi e di cattiva amministrazione tipici dei contratti pubblici 
(cfr. PNA, parte speciale, paragrafo 1 rubricato “Deroghe e modifiche alle procedure di affidamento dei 
contratti pubblici” e paragrafo 2 rubricato “Profili critiche che emergono dalle deroghe introdotte dalle 
recenti disposizioni legislative”, Tabella 12 “Esplicazione di eventi rischiosi e relative misure di 
prevenzione”): 

 
Tra gli obiettivi di performance allegati alla presente sotto sezione, sono ricompresi, secondo gli indirizzi del 
PNA 2022 – 2024, parte generale, paragrafi 3.1. e 3.11, che richiede una programmazione integrata con la 
sotto sezione 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza, i seguenti obiettivi attuativi della prevenzione della 
corruzione e trasparenza attribuiti al RPCT, con l’assistenza dei Responsabili di Settore: 
 
a) mappatura di processi;  
b) obiettivo di performance ai fini della prevenzione della corruzione e trasparenza relativo all’attuazione 

della formazione per tutti i dipendenti; 
c) obiettivo di performance ai fini della prevenzione della corruzione e trasparenza relativo al 

monitoraggio semestrale dell’attuazione delle misure. 

 
Sono, inoltre, inclusi, obiettivi di digitalizzazione attuativi del PNRR che, consentendo la migliore 
tracciabilità dei processi, concorrono anch’essi a attuare una misura di prevenzione della corruzione e, 
pertanto, ad attuare la programmazione integrata tra la presente sotto sezione e la sotto sezione n. 2.3 
“Rischi corruttivi e trasparenza” (Bandi PNRR misura 1.4.1 servizi on line ed esperienza del cittadino: misura 
1.4.4 “piattaforme digitali  SPID CIE”; misura 1.4.3 “piattaforma  PAGOPA”;). 
 
La mappatura dei processi per la programmazione delle misure di prevenzione della corruzione, come 
consentito ai comuni con meno di 50 dipendenti, riguarda l’aggiornamento di quella esistente al 22.09.2022 
(data di entrata in vigore del D.P.C.M. n. 132/2022), ma non nella sua totalità, bensì limitatamente a quella 
che comprende i processi rientranti nelle seguenti aree di rischio: autorizzazione/concessione, contratti 
pubblici, concessione ed erogazioni di sovvenzioni, contributi, concorsi e prove selettive. 
 
Non sono, pertanto, oggetto di aggiornamento i processi mappati dai precedenti PTPCT relativi alle 
cosiddette Aree di Rischio Generali limitatamente, peraltro, alle seguenti: “gestione delle entrate, delle 
spese e del patrimonio”; “controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni”; “incarichi e nomine”; “smaltimento dei 
rifiuti”; “programmazione e rendicontazione” e “organi istituzioni, di cui alla delibera ANAC 12/2015 e 
all’aggiornamento del PNA 2015, da ritenersi, per i piccoli comuni, non più applicabile in base alla 
sopravvenuta nuova disciplina del PIAO. 
 
Il RPCT, sentiti i Responsabili di Settore, non ravvisa  la necessità di individuare ulteriori processi di maggior 
rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance in quanto ritiene che assumano tale rilievo quelli 
già mappati relativi all’area contratti pubblici e i processi che conseguiranno ai due obiettivi di performance 
attinenti le procedure di affidamento di contratti pubblici in deroga. 
 
Le singole schedi di processo, oggetto di aggiornamento con la presente sotto sezione, provvedono a: 
- DESCRIZIONE DEL PROCESSO  
- IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI CORRUTTIVI (cfr. determina ANAC n. 12/2015 e PNA 
2019 - 2021 che elenca i seguenti fattori abilitanti: mancanza di controlli; mancanza di trasparenza; 
eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; esercizio 
prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; scarsa 
responsabilizzazione interna; inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
inadeguata diffusione della cultura della legalità; mancata attuazione del principio di distinzione tra politica 
e amministrazione; conflitti di interessi in capo ai titolari del procedimento; 
- ANALISI DEL RISCHIO (cfr metodo qualitativo allegato1 al PNA 2019 – 2021 che elenca i seguenti 
indicatori di stima: livello di interesse esterno: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di 



benefici per i destinatari del processo determina un incremento del rischio; grado di discrezionalità del 
decisore interno alla PA: la presenza di un processo decisionale altamente discrezionale determina un 
incremento del rischio rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; manifestazione di eventi 
corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi in 
passato nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha delle 
caratteristiche che rendono attuabili gli eventi corruttivi; opacità del processo decisionale: l’adozione di 
strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, riduce il rischio; grado di attuazione delle misure 
di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore possibilità di accadimento di 
fatti corruttivi; è stata applicata una scala di misurazione ordinale del rischio in alto (A), medio (M) e basso 
(B) ; per ogni indicatore di stima sono state elaborate in modo condiviso delle motivazioni “standard” 
corrispondenti a ciascun livello ordinale del rischio (in questa primo approccio di tipo qualitativo ciò ha 
consentito di procedere in modo “uniforme” in tutti i processi mappati) la valutazione complessiva del 
livello di esposizione del rischio, supportata da una motivazione sintetica, è determinata dal livello di rischio 
prevalente, attenendosi sempre al criterio generale di “prudenza”, in base al quale è sempre da evitare la 
sottostima del rischio. Si è evitato che la valutazione complessiva del livello di rischio associabile al processo 
sia la media delle valutazioni dei singoli indicatori. Anche in questo caso è necessario far prevalere il 
giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico per poter esprimere più correttamente il livello 
di esposizione complessivo al rischio dell’unità oggetto di analisi. In ogni caso vale la regola generale 
secondo cui ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze 
raccolte. 
 
 
TRATTAMENTO DEL RISCHIO CON INDIVIDUAZIONE E PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE PER LA 
PREVENZIONE, VALORI ATTESI E INDICATORI PER IL MONITORAGGIO tra le quali anche alcune delle 
seguenti: 
- Misure generali: 
a) Misure di Trasparenza attuative del D.Lgs n. 33/2013, compresa l’accessibilità dei dati (una 
amministrazione tanto più è trasparente e aperta ai cittadini, tanto più è sottoposta ad un controllo 
diffuso e ciò opera come misura generale preventiva della corruzione); 
b) Codice di comportamento con specifico riguardo al rispetto delle norme che prevengono 
situazione di conflitto di interessi; 
c) Sistema di dichiarazioni sostitutive per verificare l’assenza di situazione di conflitto di interessi, 
inconferibilità, incompatibilità da rendersi da parte dei titolari di PO, di presidenti e componenti di 
commissioni di gara e concorso, nonché prima di assumere incarichi extra istituzionali; 
d)      Conferimento autorizzazioni ed incarichi (Nel Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei 
servizi sono state espressamente previste specifiche disposizioni finalizzate a disciplinare l’assunzione 
di incarichi esterni da parte dei propri dipendenti.) 
e) Formazione: la formazione, sia generale che specifica, è stata resa nel 2023 e sarà attuata anche  
nell’anno 2024 con riferimento a tutti i dipendenti; 
e) Rotazione ordinaria e straordinaria – misura alternativa: per la rotazione ordinaria, avendo l’Ente 
un numero limitato di dipendenti, non esistono figure professionali perfettamente fungibili, in 
particolare tra i Responsabili delle Settore (in relazione alla specifica qualifica professionale ed alle 
competenze necessarie all’esercizio delle funzioni attribuite ai medesimi). L’Amministrazione pertanto 
ritiene che la rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa, 
tale da precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Di 
conseguenza, l’Amministrazione ritiene opportuno, come previsto peraltro nel P.N.A. per gli enti di 
piccole dimensioni, non applicare tale misura ma una misura alternativa consistente in: nei processi di 
maggior rilevanza e delicatezza viene di regola attivata una condivisione delle valutazioni tra i vari 
Responsabili e il Segretario Comunale. 
f) Pantouflage: dichiarazione sostitutiva da parte dei dipendenti in sede di prima assunzione, da 
parte del dipendente al momento della cessazione dal servizio, nonché inserimento di apposita clausola 
negli atti di gara; 



g) Patti di integrità: in data 02/12/2017  il sindaco ha sottoscritto con gli Uffici Territoriali del 
Governo di Savona  il Protocollo di legalità ai fini della prevenzione dei tentativi d’infiltrazione della 
criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture: obbligo del suo 
richiamo negli atti di gara 
h) Whistleblowing: mediante sistema informatico messo a disposizione all’apposita pagina web di 
ANAC: https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/ che consente l’inoltro e la gestione di 
segnalazioni in maniera del tutto anonima, non essendosi, al momento, il Comune dotato di un sistema 
informatizzato proprio e ritenendo, quindi, consigliabile e maggiormente tutelante il ricorso al sistema 
informatico dell’ANAC(E’ in previsione, però, l’adozione di un sistema informatico proprio da accessibile 
dal sito web dell’ente); 
  
-MISURE SPECIFICHE (CFR. PNA 2022 -2024, PARAGRAFO 3.1.3 “LE MISURE ORGANIZZATIVE) 
a) Misure di controllo: quali acquisizione di pareri esterni; controllo interno del segretario 
b) Misure di trasparenza 
c) Misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
d) Misure di regolamentazione: quali adozioni di regolamenti e linee guida che limitano la 
discrezionalità del processo 
e) Misure di semplificazione: quali adozione di atti che semplificano i processi 
f) Misure di formazione 
g) Misure di sensibilizzazione e partecipazione; 
h) Misure di segnalazione e protezione: quali ammettere la presentazione di osservazioni, reclami 
ecc… 
i) Misure di gestione del conflitto di interessi. 
l) Misure di gestione del pantouflage 
  
-MISURE SPECIFICHE IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI (CFR. PNA 2022 – 2024, PARTE SPECIALE, 
PARAGRAFO N. 3.1, N. 3.2 E N. 3.3) 
a) Misure di trasparenza quali tracciabilità informatica; puntuale specificazione nella determina a 
contrarre delle motivazioni della procedura di affidamento; 
b) Misure di controllo quali verifiche interne; monitoraggio dei tempi procedimentali, con 
particolare riferimento agli appalti finanziati con fondi PNRR; modalità organizzative, oneri di 
trasmissione al RPCT e strumenti, anche informatici, che consentano il monitoraggio e la tracciabilità 
degli affidamenti diretti fuori MEPA per appalti di lavori, servizi e forniture; 
c) Misure di semplificazioni quali ad esempio il ricorso alle gare telematiche; 
d) Misure di regolazione quali ad esempio circolari esplicative recanti anche previsioni 
comportamentali sugli adempimenti e la disciplina in materia di sub appalto, di applicazione del principio 
di rotazione, al fine di indirizzare comportamenti in situazioni analoghe e per individuare quei passaggi 
procedimentali che possono dar luogo a incertezze; 

e) Misure di rotazione e formazione del RUP e del personale a vario titolo preposto ad effettuare 
le attività di verifica e controllo sugli appalti; 
f) Applicazione del codice di comportamento di cui al DPR n. 62/2013 e del codice di 
comportamento del Comune al RUP e ai soggetti assegnati alla struttura di supporto, ove istituita; 
g) Gestione del conflitto di interessi, di cui all’art. 42 del codice dei contratti pubblici, con chiara 
indicazione in ordine all’obbligo – per il soggetto che ricopre la titolarità di PO responsabile del Settore a 
cui si riferisce la procedura di affidamento, il RUP, il Presidente e i componenti dell’eventuale 
commissione di gara  - di dichiarare l’assenza di situazioni di conflitto di interesse secondo l’apposito 
schema di dichiarazione di assenza di conflitto di interesse redatto tenuto anche conto del format 
consigliato nel PNA 2022 – 2024, parte speciale, paragrafi n. 3.1 “Le dichiarazioni”, n. 3.2 “Il modello di 
dichiarazione per singola procedura di gara”; 
h) Stipula di patti di integrità e previsione negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito della 
clausola di salvaguardia secondo cui il mancato rispetto del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla 
gara e alla risoluzione del contratto; 
  



-INDICATORI PER IL MONITORAGGIO PER TIPOLOGIA DI MISURA (CFR. PNA 2022 -2024, PARAGRAFO 
3.1.3 “LE MISURE ORGANIZZATIVE) 
- Misure di gestione del conflitto di interessi: numero dichiarazioni insussistenza conflitto di 
interessi verificate su numero previste; specifiche previsioni linee guida comunali su conflitto di interesse  
- Misure di gestione del pantouflage: numero di dichiarazione di impegno al rispetto del 
pantouflage acquisite rispetto ai dipendenti cessati o neoassunti o ditte partecipanti a gare; numero di 
verifiche effettuate su un campione di dichiarazioni di impegno al rispetto del pantouflage rispetto al 
totale dei dipendenti cessati o neoassunti o a ditte partecipanti a gare; 
 
Le misure di cui sopra vanno ad integrare l’allegato al PTCP 2024/2026 –  che si riporta aggiornato 
ALLEGATO 2 al presente provvedimento. 
 
 
 
MONITORAGGIO DELLE MISURE 
La presente sezione, tenuto conto delle succitate considerazioni generali sul monitoraggio per i comuni 
con meno di 50 dipendenti, disciplina la fase del monitoraggio riguardante l’attuazione delle misure di 
prevenzione programmate e la verifica della loro idoneità. 
Nella sua redazione si è tenuto conto del PNA 2022 – 2024 paragrafo n. 5.1 rubricato “Monitoraggio 
sull’attuazione e sull’idoneità delle misure”, nonché dei paragrafi 10.2 e 10.2.1, rubricati, 
rispettivamente “Semplificazioni sul monitoraggio” e “Monitoraggio rafforzato per gli enti di piccole 
dimensioni”. 
L’ANAC nel suddetto PNA afferma la centralità del monitoraggio sull’attuazione e l’idoneità delle misure 
e che lo stesso costituisce, se correttamente attuato in senso di effettività e non meramente di 
adempimento formale, una fase di fondamentale importanza per il successo del sistema di prevenzione 
della corruzione. 
Questo perché il monitoraggio sull’attuazione e l’idoneità delle misure semplifica il sistema di 
prevenzione perché, da una parte, consente di valutare se mantenere o meno le misure di prevenzione 
programmate in relazione alla loro effettività, sostenibilità e adeguatezza; dall’altra di evitare 
l’introduzione “adempimentale” di nuove misure se quelle già programmate sono idonee al loro scopo. 
Un monitoraggio effettivo consente di accertarsi dell’attuazione delle misure programmate e di tracciare 
i casi in cui le misure, pur se attuate, in realtà sono perfettibili e possono essere rese più sostenibili, 
concrete, chiare, utili e non ridondanti ciò ai fini della successiva programmazione. Grazie ad un buon 
monitoraggio si può pervenire anche ad un’effettiva riduzione di misure di prevenzione per valorizzare, 
nelle successive programmazioni, solo quelle strettamente necessarie, evitando al contempo di 
introdurne di nuove senza aver prima verificato l’adeguatezza di quelle già previste. 
Quindi il monitoraggio va programmato nell’ambito della presente sotto sezione del PIAO 2023 – 2025 
per il triennio di riferimento. 
Programmare il monitoraggio dell’attuazione e dell’idoneità delle misure significa evidenziare: i processi, 
le attività e le misure oggetto del monitoraggio; i soggetti responsabili, la periodicità e le modalità 
operative delle verifiche il che avviene nell’ambito della presente sotto sezione e nelle schede allegate 
dei processi mappati oggetto di aggiornamento. 
Il PNA 2022 – 2024 propone cadenze temporali e campioni su cui attuare il monitoraggio dell’attuazione 
e della idoneità delle misure differenziati a seconda del numero di dipendenti. 
 
Per il Comune di Bardineto, con numero di dipendenti 5, la cadenza temporale del monitoraggio delle 
misure e il campione sul quale attuarlo, prevista dal suddetto PNA per la soglia dimensionale da 1 a 15 
dipendenti, è la seguente: 
- cadenza temporale: una volta all’anno e cioè: monitoraggio entro il 15 gennaio  di ogni anno con 
riferimento all’anno precedente o diversa data prevista dall’ANAC. 
- campione annuale rispetto ai processi selezionati in base ad un principio di priorità legato ai 
rischi individuati in sede di programmazione delle misure, ogni anno viene esaminato almeno un 
campione la cui percentuale si raccomanda non sia inferiore al 30%, salvo deroga motivata. 



 
Si allega al presente PIANO la parte del PTCP relativa al monitoraggio  delle misure di prevenzione –
ALLEGATO 3. 
 
TRASPARENZA 
Per la programmazione della trasparenza si applica il PNA 2022 – 2024, parte generale, paragrafo 3.1.4 
rubricato “La programmazione della trasparenza” che ricorda l’obbligo di rispettare il D.Lgs. n. 33/2013 e 
le modalità applicative dell’ANAC indicate nella delibera n. 1310/2016 e nell’allegato 1 alla stessa. 
Nel rispetto di quanto sopra la presente sotto sezione reca la specifica programmazione, in cui sono 
definiti i modi e le iniziative volti all'attuazione degli obblighi di pubblicazione, ivi comprese le misure 
organizzative per assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 
La presente programmazione, in particolare, organizza i flussi informativi necessari a garantire 
l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati, nonché il sistema di 
monitoraggio e sull’attuazione degli stessi. 
Al fine di garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare, caratteristica 
essenziale della presente sotto sezione è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili di ognuna 
delle citate attività (elaborazione; trasmissione; pubblicazione dei dati e monitoraggio sull’attuazione 
degli obblighi. 
Per ciascun dato ciascun dato da pubblicare va, pertanto, individuato: a) la denominazione dell’obbligo 
di trasparenza; b) il dirigente/Po responsabile dell’elaborazione dei dati (ove diverso da quello che li 
detiene e li trasmette per la pubblicazione); c) il dirigente/Po responsabile della trasmissione dei dati 
(ove diverso dagli altri); d) il dirigente/Po responsabile della pubblicazione dei tati; e) il termine di 
scadenza per la pubblicazione e quello per l’aggiornamento dei dati; f) il monitoraggio con l’indicazione 
di chi fa che cosa e secondo quali tempistiche. 
E’ in ogni caso consentita la possibilità di indicare, in luogo del nominativo, il responsabile in termini di 
posizione ricoperta nell’organizzazione, purché il nominativo associato alla posizione sia chiaramente 
individuabile all’interno dell’organigramma dell’ente. 
 
Ai fini di cui sopra si allega alla presente sotto sezione la Tabella  - ALLEGATO 4 - redatta 
conformemente all’allegato 2, parte generale del PNA 2022 – 2024 
 
La piena attuazione della trasparenza è attuata assicurando il rispetto rigoroso della trattazione delle 
istanze di accesso civico semplice e generalizzato. 
 
Per la specifica programmazione della trasparenza in materia di contratti pubblici, compresa la fase 
esecutiva, relativamente a: a) obblighi di trasparenza a cui sono assoggettati i contratti pubblici; b) 
accesso civico generalizzato ai dati sui contratti pubblici; c) trasparenza degli interventi finanziati con i 
fondi del PNRR, verrà assicurato il rispetto di quanto previsto nel PNA 2022 – 2024, parte speciale, nei 
paragrafi a ciò espressamente dedicati n. 1, n. 2 e n. 3 e all’allegato 9, che elenca, per ogni procedura 
contrattuale, dai primi atti all’esecuzione, gli obblighi di trasparenza in materia di contratti pubblici oggi 
vigenti cui il Comune deve riferirsi per i dati, atti ed informazioni da pubblicare nella sotto sezione di 
primo livello “Bandi di gara e contratti” della sezione “Amministrazione Trasparente” 
 
RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA E REFERENTI PER LA TRASPARENZA - ORGANIZZAZIONE 
Con decreto del Sindaco n. prot. 3440 del 28/09/2013 è stato nominato Responsabile per la Prevenzione 
della Corruzione e Trasparenza la Rag. Milena GERINI, Responsabile Area Amministrativa e AA.GG. 
dell'Ente. 
I Referenti per la Trasparenza sono individuati nei Responsabili di Settore. 
 
Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione di 
tutti i dati e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”. 
 



Si coglie l’occasione per richiamare, anche nell’ambito della presente sottosezione i Responsabili di 
Settore sul rispetto dell’obbligo, previsto dal D.Lgs. n. 33/2013, di pubblicare i dati in formato aperto o 
rielaborabile e per ricordare che l’elenco dei file in formato aperto è contenuto nell’allegato n. 4 alla 
delibera ANAC n. 43/2016 (ods, csv, pdf elaborabile; xls, html). Tra questi quello maggiormente 
ricorrente è il file PDF/A. Questo formato di file PDF aperto si produce unicamente generando il file 
direttamente utilizzando il software di gestione documentale con la funzione stampa PDF e non, invece. 
Facendo la scansione di copia dei file (c.d. PDF scannerizzato). 
 
Si richiamano, inoltre, i Responsabili di Settore sull’obbligo di assicurare, anche nell’adempimento degli 
obblighi di pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” e nell’Albo Pretorio on line, il rispetto della 
disciplina in materia di privacy e, in particolare, delle “Linee guida in materia di trattamento di dati 
personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e 
trasparenza sul WEB da soggetti pubblici e da altri enti obbligati” approvate dal Garante per la 
protezione dei dati personali, con provvedimento n. 243 del 15 maggio 2014. 
 
 
MONITORAGGIO DELLA TRASPARENZA 
Nella redazione del presente paragrafo si è tenuto conto del PNA 2022 – 2024 paragrafo 5.2 rubricato 
“Monitoraggio sulla trasparenza” nonché dei paragrafi 10.2 e 10.2.1, rubricati, rispettivamente 
“Semplificazioni sul monitoraggio” e “Monitoraggio rafforzato per gli enti di piccole dimensioni”. 
Il monitoraggio sull’attuazione della trasparenza è volto a verificare se il Comune ha individuato misure 
organizzative che assicurino il regolare funzionamento dei flussi informativi per la pubblicazione dei dati 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”; se sono stati individuati i responsabili della elaborazione, 
trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati; se sono stati disposti filtri 
e/o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare 
ricerche, salvo ipotesi consentite dalla normativa vigente; se i dati e le informazioni siano stati pubblicati 
in formato di tipo aperto e riutilizzabili. 
Il monitoraggio sulle misure di trasparenza deve consentire al RPCT di formulare un giudizio sul livello di 
adempimento degli obblighi di trasparenza indicando quali sono le eventuali principali inadempienze 
riscontrate, nonché i principali fattori che eventualmente rallentano l’adempimento. 
Tale monitoraggio è altresì volto a verificare la corretta attuazione della disciplina sull’accesso civico 
semplice e generalizzato. 
Gli esiti sui monitoraggi svolti sia sulle misure di trasparenza adottate che sulle richieste di accesso 
civico, semplice e generalizzato, sono funzionali alla verifica del conseguimento degli obiettivi strategici 
dell’amministrazione e, in particolare, di quelli orientati al raggiungimento del valore pubblico. 
Le risultanze del monitoraggio della trasparenza sono altresì strumentali alla misurazione del grado di 
rispondenza alle attese del Comune delle attività e dei servizi posti in essere dallo stesso. Ciò in quanto le 
informazioni raccolte a valle del processo di monitoraggio sono rilevanti ai fini della programmazione 
futura e utili al miglioramento delle attività e dei servizi erogati dal Comune. 
L’ANAC, nel suddetto PNA, afferma che l’obiettivo è quello di evitare che il monitoraggio sulla 
trasparenza assuma un ruolo meramente formale, in modo da porre rimedio a ipotesi di assente o 
carente pubblicazione dei dati, la cui ostensibilità consente di assicurare quel controllo sociale diffuso 
che lo stesso legislatore intende perseguire con la disciplina del d.lgs n.33/2013. 
 
Il monitoraggio sugli obblighi di trasparenza previsto dalla presente sotto sezione viene svolto, su più 
livelli, secondo le seguenti modalità: 
- la responsabilità di monitoraggio della trasparenza, di secondo livello, è assegnata al RPCT che è 
il soggetto a cui spetta il coordinamento dello stesso, il quale, di norma, attua delle verifiche successive 
in merito alla veridicità delle informazioni rese dai responsabili di Settore in autovalutazione. 
- il monitoraggio della trasparenza, di primo livello, è effettuato, in autovalutazione, dai 
Responsabili di Settore, che sono individuati quali referenti per la trasparenza e responsabili della stessa 



Il monitoraggio sugli obblighi di pubblicazione viene svolto periodicamente, con verifica degli obblighi di 
pubblicazione al 15 ottobre di ogni anno, e annualmente, quest’ultimo sulla base delle indicazioni fornite 
annualmente dall’ANC e oggetto di attestazione del NDV 
Il monitoraggio riguarda tutti gli atti pubblicati nella sezione AT potendo quindi riguardare anche la 
pubblicazione di dati diversi da quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria (“dati ulteriori”) soprattutto 
ove concernano i processi PNRR). 
Il monitoraggio annuale riguarda gli obblighi di pubblicazione come individuati annualmente da ANAC. 
Come espressamente consentito ai piccoli comuni dal PNA, paragrafo 10.2.1, il monitoraggio periodico al 
15 ottobre di ogni anno, non è totale ma parziale, ovverosia limitato ad un campione annuale degli 
obblighi di pubblicazioni previsti nella Tabella denominato “Elenco degli obblighi di pubblicazione, da 
modificarsi anno per anno, e fissato come segue dalla presente programmazione: 30% nel triennio. 
 
Il RPCT: 
a) coordina, sovrintende e verifica l’attività dei Responsabili di Area/Settore Referenti per la 
trasparenza; 
b) accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; 
c) assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
d) svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 
segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione (NDV), all'Autorità nazionale 
anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione (art. 43, comma 5, del D.Lgs. n. 33/2013 e art. 1, comma 
Strumenti operativi per l’attività di monitoraggio della trasparenza sono: 
a) realizzare, da parte del RPCT, incontri periodi e audit specifici con i responsabili della 
trasparenza; 
b) utilizzare strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare l’attività di monitoraggio, ove 
disponibili; 
c) indicazioni del RPCT sulla realizzazione di report specifici da parte dei soggetti responsabili 
dell’elaborazione, trasmissione e pubblicazione dei dati, da inviare a quest’ultimo, anche utilizzando 
schede/griglie (griglie excel di compilazione, con dati oggetto di pubblicazione, parametri di 
monitoraggio, soggetti coinvolti e risultanze) sulla falsariga di quelle predisposte per l‘Attestazione OIV 
sulla trasparenza. 
 
IL RUOLO DEL NUCLEO DI VALUTAZIONE, IN TEMA DI MONITORAGGIO DELLA TRASPARENZA 
Il PNA 2022 – 2024 valorizza il ruolo del NDV nell’ottica del PIAO di creare valore pubblico e del 
conseguente contributo alla costruzione da parte del Comune di un sistema di efficiente ed efficace 
prevenzione della corruzione. 
ANAC ritiene che, in questa nuova ottica, vada inquadrato anche il potere riconosciuto al NDV di 
attestare annualmente lo stato di attuazione degli obblighi di pubblicazione, secondo le indicazioni date 
ogni anno da ANAC. 
Le medesime considerazioni valgono anche rispetto all’attestazione intermedia dello stato di attuazione 
degli obblighi di pubblicazione eventualmente prevista in corso d’anno dall’ANAC e a quella 
espressamente prevista dalla presente sotto sezione al 15 ottobre di ogni anno. 
Il NDV, in tali attestazioni, periodiche e annuali, sullo stato di attuazione degli obblighi di pubblicazione, 
non verifica solo la mera presenza/assenza del dato o documento nella sezione «Amministrazione 
trasparente» del sito istituzionale del Comune, ma si esprime anche su profili qualitativi che investono la 
completezza del dato pubblicato (ovvero se riporta tutte le informazioni richieste dalle previsioni 
normative), se è riferito a tutti gli uffici, se è aggiornato, se il formato di pubblicazione è aperto ed 
elaborabile. 
Queste attestazioni del NDV non devono rimanere meri adempimenti a sé stante ma devono costituire 
stimolo per il RPCT ad assume le iniziative utili a superare le eventuali criticità segnalate dal NDV, 
adottando apposite linee guida e direttive rivolte ai Responsabili di Settore/Area e referenti per la 



trasparenza volte a implementa le misure di trasparenza già adottate, ovvero idonee a migliorare la 
rappresentazione dei dati per renderli più chiari e fruibili. 
A conferma di quanto sopra si ritine opportuno richiamare, anche nell’ambito della presente sotto 
sezione, le direttive e linee guida già emanate dal RPCT in occasione dell’attestazione sullo stato di 
attuazione degli obblighi di pubblicazione richiesta dall’ANAC al 15.09.2022 (in merito a pubblicazione 
dell’attestazione di insussistenza conflitto di interesse di consulenti e collaboratori; in merito a modalità 
per generare il formato aperto PDF/A). 
Le misure assunte dai RPCT sono valutate da ANAC nell’ambito dell’attività di controllo sull’operato dei 
RPCT di cui all’art. 45, co. 2, del d.lgs. n. 33/2013. Gli OIV verificano poi le misure adottate dai RPCT circa 
la permanenza o il superamento delle criticità esposte nei documenti di attestazione (cfr. Delibera 
Attestazione OIV n. 201 del 13 aprile 2022). Gli esiti delle verifiche dell’OIV, in coerenza con il principio di 
distinzione tra le funzioni di indirizzo spettanti agli organi di governo e quelle di controllo spettanti agli 
organi a ciò deputati, vengono trasmessi all’organo di indirizzo affinché ne tenga conto al fine 
dell’aggiornamento degli indirizzi strategici. 
Da ultimo, si aggiunge che gli esiti di tutte le verifiche svolte dal RPCT, in coordinamento con l’OIV, 

rappresentano uno strumento importante di supporto per la valutazione da parte degli stessi organi di 
indirizzo politico dell’efficacia delle strategie di prevenzione perseguite in vista della elaborazione, da 
parte di questi, degli obiettivi strategici alla base della pianificazione futura. 
Il monitoraggio sull’accesso civico semplice e generalizzato. 
 
Il monitoraggio sull’accesso civico e generalizzato 
Il Comune è chiamato a monitorare anche la corretta attuazione dell’accesso civico semplice e 
generalizzato. 
Costituisce, come è riconosciuto espressamente dal PNA 2022 – 2024, strumento di monitoraggio 
sull’accesso civico semplice e generalizzato l’adozione di una disciplina specifica, anche sotto forma di 
regolamento interno. 
Altro strumento di monitoraggio sull’accesso civico semplice e generalizzato è il registro degli accessi 
previsto dalle linee guida ANAC, di cui alla delibera n. 1309/2016, e dalla circolare del Dipartimento della 
Funzione Pubblica n. 2/2017, paragrafo n. 9. 
Questo registro degli accessi, che deve essere pubblicato periodicamente (trimestralmente o 
semestralmente) in “Amministrazione Trasparente” e contenere l’elenco delle richieste di accesso e il 
relativo esito, è volto ad agevolare l’esercizio del diritto di accesso civico generalizzato da parte dei 
cittadini e, al contempo, gestire in modo efficace tutte le altre richieste di accesso e persegue una 
pluralità di scopi quali: a) semplificare la gestione delle richieste di accesso e le connesse attività 
istruttorie; b) favorire l’armonizzazione delle decisioni su richieste di accesso identiche o simili; c) 
agevolare i cittadini nella consultazione delle richieste già presentate; d) monitorare l’andamento delle 
richieste di accesso e la trattazione delle stesse. 
L’allegato 3 alla predetta circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 2/2017 auspica 
fortemente che il Comune utilizzi il sistema di protocollo informatico e dei flussi documentali per 
estrarre automaticamente il registro degli accessi, ipotizzando tre diversi scenari di partenza a secondo 
della diversità di grado di funzionalità del protocollo informatico (1° scenario: protocollo informatico con 
fascicolo informatico; 2° scenario: sistema di protocollo con metadati; 3° scenario: protocollo 
informatico con solo funzionalità minime) 
Il Comune di Bardineto , nell’ambito del triennio 2024 – 2026 di programmazione della presente sotto 
sezione intende realizzare il registro degli accessi quanto meno nel livello minimo di cui al suddetto 3° 
scenario definendo, quindi, uno specifico repertorio di registrazione particolare per ogni tipologia di 
accesso dove tener traccia delle domande e poi gestendo manualmente, su un diverso sistema 
informativo, costituito da un foglio elettronico excel condiviso, le informazioni sullo stato del relativo 
procedimento e sul suo esito. 
All’esito di tale aggiornamento del protocollo informatico e della definizione del foglio elettronico Excel il 
RPCT emanerà apposita direttiva rivolta ai Responsabili di Settore/Area per la gestione del registro degli 
accessi mettendo in condivisione il foglio elettronico Excel e dando indicazioni per l’inserimento sullo 



stato del relativo procedimento di accesso, sul suo esito e sulle motivazioni dell’eventuale diniego. Il 
registro degli accessi verrà quindi pubblicato in amministrazione trasparente con cadenza semestrale. 
 
Accessibilità dei dati pubblicati “Obiettivi di accessibilità 2024-2026” 
Con particolare riferimento al tema dell’accessibilità intesa come “ la capacità dei sistemi informatici di 

erogare servizi e di fornire informazioni fruibili, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa 

di disabilità necessitano di tecnologie assistive o di configurazioni particolari”, la circolare 61 dell’Agenzia 
per l’Itala Digitale, in attuazione dell’art. 9 d.l. 179/2012, ha stabilito che le Pubbliche Amministrazioni 
pubblichino annualmente sul proprio sito web gli obiettivi di accessibilità e lo stato di attuazione relativo. 
Come ogni anno sarà una redatta una scheda contenente: il monitoraggio del raggiungimento degli 
obiettivi di accessibilità posti nel 2024 a seguito della compilazione del questionario di autovalutazione 
sullo stato di adeguamento del sito istituzionale alla normativa sull’accessibilità e la griglia di “Obiettivi di 
Accessibilità 2024” pubblicata sul sito nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente”. 
 
Le altre misure 
Conformemente alle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione e nelle relative tavole 
allegate, la presente sezione illustra gli interventi adottati o programmati dall’Amministrazione in merito 
alle altre misure introdotte dalla L. 190/2012 e dagli altri provvedimenti normativi che ne sono seguiti, 
funzionali a contrastare il rischio di manifestazione di fenomeni corruttivi. 
 
Il Codice di comportamento 
Il c. 5 dell’art. 54 del D. Lgs. 165/2001, come aggiornato dal c. 44 dell’art. 1 della L. 190/2012 (c.d. Legge 
Anticorruzione) prevede che ciascuna pubblica amministrazione definisca, con procedura aperta alla 
partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio 
codice di comportamento che integri e specifichi il codice di comportamento dei dipendenti pubblici 
introdotto con DPR 62/2013. 
Il Comune di Bardineto ha predisposto e adottato il proprio Codice di comportamento in conformità alle 
previsioni normative sopra richiamate e tenendo conto della deliberazione n. 75/2013 emanata dalla Civit 
(oggi A.N.AC.), ad oggetto: “Linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche 
amministrazioni”. In merito alla procedura di approvazione del Codice si è tenuto conto delle espresse 
indicazioni dell’art. 54, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 e dell’art. 1, comma 2, del D.P.R. n. 62/2013. E' 
stato acquisito parere obbligatorio del Nucleo Indipendente di Valutazione in data 03/12/2013. La 
“procedura aperta” è stata attuata mediante la pubblicazione sul sito web istituzionale di un avviso, 
unitamente all’ipotesi di codice, con il quale sono stati invitati i cittadini portatori di interessi e i dipendenti 
a fornire in merito eventuali proposte e/o osservazioni, da trasmettere all’amministrazione su apposito 
modello predefinito; entro il termine fissato dal predetto avviso non sono pervenute proposte e/o 
osservazioni. Il Codice, unitamente alla relazione illustrativa, dopo la definitiva approvazione da parte della 
Giunta Comunale con deliberazione n.74 del 30.12.2013, previa acquisizione del parere obbligatorio 
dell’O.I.V. nella stessa data, è stato pubblicato sul sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione 
trasparente”, sotto-sezione 1° livello “Disposizioni generali”, sotto-sezione 2° livello “Atti generali”. 
Con riferimento al Codice di comportamento, l’A.N.AC ha fornito interessanti raccomandazioni sia con la 
determinazione A.N.AC. n. 12/2015, di aggiornamento del PNA 2013, che con la determinazione n. 
831/2016, di approvazione del PNA 2016. 
In particolare l’aggiornamento del PNA 2013 ha evidenziato quanto segue “la individuazione di doveri di 
comportamento attraverso l’adozione di un Codice di comportamento è misura di carattere generale, già 
prevista dalla legge e ribadita dal PNA, volta a ripristinare un più generale rispetto di regole di condotta che 
favoriscono la lotta alla corruzione riducendo i rischi di comportamenti troppo aperti al condizionamento di 
interessi particolari in conflitto con l’interesse generale. Specifici doveri di comportamento possono essere 
previsti anche con particolari misure di prevenzione da adottarsi per specifiche aree o processi a rischio. 
Considerata la scarsa qualità rilevata nei Codici fin qui adottati, in molti casi meramente riproduttivi dei 
doveri del Codice di comportamento di cui al d.P.R. 62/2013, è necessaria, da parte di ciascuna 
amministrazione, una revisione del proprio Codice. Tale revisione, però, non può avvenire in occasione di 
ogni aggiornamento dei PTPC ma solo sulla base di una riflessione adeguata che porti all’adozione di norme 



destinate a durare nel tempo.” 
Tale raccomandazione è stata confermata anche nel PNA 2016, l’Autorità ha infatti specificato che “Per 
quel che concerne i codici di comportamento, si richiama quanto già previsto nell’Aggiornamento 2015 al 
PNA circa i loro contenuti e la loro valenza. In particolare si ribadisce che gli enti sono tenuti all’adozione di 
codici che contengano norme e doveri di comportamento destinati a durare nel tempo, da calibrare in 
relazione alla peculiarità delle finalità istituzionali perseguite dalle singole amministrazioni: non quindi una 
generica ripetizione dei contenuti del codice di cui al d.p.r. 62/2013, ma una disciplina che, a partire da 
quella generale, diversifichi i doveri dei dipendenti e di coloro che vi entrino in relazione, in funzione delle 
specificità di ciascuna amministrazione. Al riguardo l’Autorità si riserva di adottare linee guida di carattere 
generale, ove ritenuto necessario procedere a modifiche della delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, e linee 
guida per tipologia di amministrazioni e enti.” 
In attuazione alle linee guida A.N.A.C n. 177 del 19/02/2020 il Comune di Bardineto ha approvato il nuovo 
Codice con D.G.C. n. 36 dell’11/05/2023 previo parere favorevole del N.I.V. acquisito al protocollo 
comunale n. 1797/registro in data 30/04/2023. 
 
Organismi partecipati 
Le indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione sono rivolte anche ad enti di diritto privato in 
controllo pubblico, alle società partecipate e a quelle da esse controllate ai sensi dell’art. 2359 c.c., che 
esercitano funzioni amministrative; il “Documento condiviso dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e 
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione per il rafforzamento dei meccanismi di prevenzione della corruzione e 
di trasparenza nelle società partecipate e/o controllate dal Ministero dell’Economia e delle Finanze”, 
elaborato nel Dicembre 2014, offre importanti spunti operativi per una corretta applicazione delle 
disposizioni anticorruzione a tutte le società partecipate dagli enti pubblici. 
Inoltre la determinazione A.N.AC. n. 831/2016, di approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione 2016, 
rileva, dal punto di vista della prevenzione della corruzione e della trasparenza, criticità relative alla 
costituzione/partecipazione pubblica in enti di diritto privato a cui sono affidate attività di pubblico 
interesse; in particolare l’Autorità segnala: 
Minore garanzia di imparzialità di coloro che operano presso gli enti; 
Maggior distanza tra l’amministrazione affidante ed il soggetto privato affidatario con relative maggiori 
difficoltà nel controllo delle attività di pubblico interesse affidate; 
Il moltiplicarsi di situazioni di conflitto di interesse in capo ad amministratori titolari anche di interessi in 
altri enti privati; 
Maggior esposizione delle attività di pubblico interesse, affidate agli enti privati, a pressioni di interessi 
particolari 
Con particolare riguardo per le attività di pubblico interesse affidate agli enti partecipati, l’A.N.AC. 
suggerisce quindi alle amministrazioni pubbliche una serie di misure volte garantire una maggior 
imparzialità e trasparenza nei rapporti e nelle procedure, in coerenza con il processo di razionalizzazione 
avviato dal D.Lgs. n. 175/2016 in materia di partecipazioni pubbliche: 
-tenere in considerazione, nella predisposizione dei piani di razionalizzazione delle partecipazioni, i profili di 
prevenzione della corruzione al fine di individuare la più corretta forma di gestione delle funzioni affidate; 
-valutare l’eventuale necessità di limitare l’esternalizzazione dei compiti di interesse pubblico, con 
particolare riferimento alle attività strumentali; 
-nel caso di costituzione di società mista, per l’individuazione del socio privato vigilare sui requisiti di 
moralità ed onorabilità del soggetto e non solo su quelli economico/professionali; 
-effettuare stringenti e frequenti controlli sugli enti partecipati relativamente agli assetti societari e allo 
svolgimento delle attività affidate; 
-promuovere, negli statuti degli enti privati controllati, la separazione delle attività di pubblico interesse da 
quelle in regime di concorrenza e mercato; 
-promuovere, negli statuti degli enti privati controllati, l’introduzione di una disciplina del personale simile a 
quella delle amministrazioni controllanti; 
-promuovere l’applicazione, al personale degli enti controllati, dei codici di comportamento, vigilando 
anche sugli effetti giuridici, in piena analogia con quando definito per il personale delle amministrazioni 
controllanti. 



Di seguito elencate le partecipazioni dirette detenute dal Comune di Bardineto: 
- TPL LINEA S.r.l.: quota partecipazione 0,073% - svolgimento servizio di trasporto pubblico locale; 
-Cira Srl: quota partecipazione 0,00189% - svolgimento servizio idrico integrato dal 01/10/2023; 
- SAT Spa: quota di partecipazione 0,00452% - gestione del servizio rifiuti dal 01/01/2021 
- A.T.A. Spa: quota di partecipazione 0,10%- gestione del servizio rifiuti sino al 31/12/2020.  
Relativamente a quest’ultima partecipazione si precisa che con delibera C.C. n. 29 del 29/09/2020 è stato 
esercitato il diritto di recesso, a far data dal 01/01/2021, chiedendo contestualmente la liquidazione in 
denaro del valore delle azioni ATA Spa ancora di proprietà del comune. Il recesso sarà però attuabile 
solamente alla chiusura del concordato della società medesima. 
Nel corso dell’esercizio, sarà cura dell’ente verificare la predisposizione dei documenti, precedentemente 
analizzati, da parte delle proprie partecipate, la completezza degli stessi nonché la loro puntuale 
applicazione. 
L’ente terrà inoltre conto delle indicazione operative fornite dall’A.N.AC. sia nei rapporti con i propri 
organismi partecipati, che nella programmazione degli interventi di riassetto e riorganizzazione delle 
partecipazioni societarie ai sensi degli art. 20 e 24 del D.Lgs. n. 175/2016. 
 
 

SEZIONE 3 - ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 
3.1 Organizzazione 
 
L’organizzazione dell’amministrazione è costantemente ispirata ai criteri di cui all’art. 2, commi 1 e 1-bis, 
del D.Lgs. n. 165/2001, come di seguito specificati: 
 – finalizzazione degli assetti organizzativi e gestionali ai compiti, agli scopi ed ai piani di lavoro 
dell’amministrazione, anche attraverso la costante verifica e la dinamica revisione degli stessi, da 
effettuarsi periodicamente e, in ogni caso, all’atto della definizione degli obiettivi e della programmazione 
delle attività nell’ambito del piano esecutivo di gestione; 
– flessibilità, a garanzia dei margini d’operatività necessari per l’assunzione delle determinazioni 
organizzative e gestionali da parte dei responsabili delle strutture organizzative; 
– omogeneizzazione delle strutture e delle relative funzioni finali e strumentali; 
– interfunzionalità degli uffici; 
– imparzialità e trasparenza dell’azione amministrativa; 
– armonizzazione degli orari di servizio e di apertura al pubblico alle esigenze dell’utenza; 
– responsabilizzazione e collaborazione del personale; 
– flessibilità in genere, nell’attribuzione alle strutture organizzative delle linee funzionali e nella gestione 
delle risorse umane; 
– autonomia e responsabilità nell’esercizio delle attribuzioni gestionali; 
– riconoscimento del merito nella erogazione distintiva del sistema premiale destinato al personale 
dipendente. 
L’organizzazione dell’ente costituisce strumento di conseguimento degli obiettivi propri del funzionamento 
dell’amministrazione. Il processo di revisione organizzativa si sviluppa su due livelli di competenza: la macro 
organizzazione, costituita dalla definizione delle strutture organizzative di massima dimensione, di 
competenza dell’organo di governo nell’ambito del piano esecutivo di gestione, ai sensi dell’art. 2, comma 
1, del D.Lgs. n. 165/2001, e la micro organizzazione, rappresentata dalla determinazione degli assetti 
organizzativi interni alle strutture di massima dimensione, affidata agli organi addetti alla gestione, ai sensi 
dell’art. 5, comma 2, del D. Lgs. n. 165/2001. 
La struttura organizzativa dell’amministrazione, funzionale alla produzione dei servizi erogati, si articola in 
unità organizzative, di diversa entità e complessità, ordinate, di norma, per funzioni omogenee e finalizzate 
allo svolgimento di attività finali, strumentali e di supporto, ovvero al conseguimento di obiettivi 
determinati o alla realizzazione di programmi specifici. 
La determinazione delle unità organizzative di massima dimensione, convenzionalmente definite “Settori”, 
è operata dalla Giunta nell’ambito del documento di pianificazione esecutiva della gestione ed è finalizzata 



alla costituzione di aggregati di competenze omogenee tra loro, combinate in funzione del migliore 
conseguimento degli obiettivi propri del programma di governo dell’ente, in funzione della duttilità 
gestionale interna delle strutture e della loro integrazione. 
L’entità, la dimensione ed i contenuti funzionali delle unità organizzative sono definiti nell’ambito del piano 
esecutivo di gestione per le finalità predette. Nell’ambito organizzativo possono essere istituite unità 
organizzative autonome per lo svolgimento di funzioni di staff e/o per l’erogazione di servizi strumentali, sia 
di elevato contenuto tecnico-specialistico, sia di supporto all’azione degli organi di governo, ai sensi 
dell’articolo 90, comma 1, del TUEL. Possono essere costituite, altresì, unità organizzative di progetto con 
carattere temporaneo, per il conseguimento di obiettivi specifici, anche intersettoriali, quando si renda 
necessario od opportuno, in quest’ultimo caso, l’apporto professionale di risorse facenti capo a dimensioni 
organizzative diversificate. La revisione delle strutture organizzative può essere effettuata, 
eccezionalmente, anche al di fuori dello strumento di programmazione esecutiva per sopravvenute 
esigenze di riordino strutturale in funzione degli obiettivi da conseguire. In tal caso, tuttavia, il piano 
esecutivo di gestione deve successivamente recepire tale previsione e confermare o rideterminare, anche 
parzialmente, gli obiettivi da conseguire ed il relativo sistema delle risorse assegnate o da assegnare. 
 
In questa sottosezione viene illustrato il modello organizzativo adottato dall’Ente con riferimento ai 
seguenti ambiti: 
• l'organigramma, mediante l'utilizzo di una rappresentazione grafica; 
• l'articolazione delle strutture apicali e delle eventuali unità organizzative che la compongono 
• il numero dei dipendenti in servizio, articolati in funzione della tipologia di rapporto di lavoro e del genere 
a cui appartengono 

 

ORGANIGRAMMA 
 

SEGRETARIO COMUNALE 
Dott. Marino ALBERTO(a scavalco) 

 

AREA AMMINISTRATIVA E AFFARI GENERALI                        
Servizi: 
Organi Istituzionali 
Segreteria generale 
Demografici 
Affari generali 
Responsabile: Rag. Milena GERINI 
Dipendenti assegnati: === 

 
 

AREA ECONOMICO-FINANZIARIA 
Servizi: 
Bilancio e programmazione 
Tributi 
Personale 
Responsabile: Dott. Carlo MASSONE 
Dipendenti assegnati:==== 



 
3.2 Organizzazione del lavoro agile (P.O.L.A.) 

 
Premessa 
La stagione del lavoro agile nelle pubbliche amministrazioni ha preso avvio con la Legge n. 124 del 
2015 recante “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, il 
cui art. 14 prevedeva che le amministrazioni pubbliche adottassero misure organizzative volte a 
fissare obiettivi annuali per l'attuazione del tele- lavoro e per la sperimentazione, anche al fine di 
tutelare le cure parentali, di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione 
lavorativa che permettessero, entro tre anni, ad almeno il 10 per cento dei dipendenti, ove lo 
richiedessero, di avvalersi di tali modalità, garantendo che i dipendenti non subissero penalizzazioni ai 
fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera.  
 
La successiva Legge 22 maggio 2017, n. 81 disciplina, al capo II, il lavoro agile quale modalità di 
esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, rappresentando 
ad oggi la base normativa di riferimento in materia, tanto nel settore pubblico quanto in quello 
privato. Nei primi mesi del 2020, tra le misure più significative per fronteggiare l’emergenza da Covid- 
19, si evidenzia la previsione del lavoro agile come una delle modalità ordinarie di svolgimento della 
prestazione lavorativa, fatta eccezione per l’esecuzione di quelle attività ritenute dalle 
amministrazioni indifferibili e implicanti la necessaria presenza del lavoratore nella sede di lavoro, 
nonché prescindendo dagli accordi individuali e dagli obblighi informativi di cui alla sopra citata L 
81/2017 (Art 87 co. 1 e 2 del DL 18 del 17 marzo 2020 e successive modificazioni e integrazioni). 
 
In poco tempo, gli enti hanno quindi dovuto riprogettare e implementare strumentazioni e modelli 
organizzativi per consentire di lavorare a distanza, al fine di ridurre la presenza fisica nei luoghi di 
lavoro e mettere in atto misure di contrasto all’emergenza epidemiologica compatibili con la tutela dei 
lavoratori. Il Comune di Bardineto  ha durante la fase emergenziale adottato le modalità semplificate per 
l’applicazione dell’istituto dello smart working in adempimento alle disposizioni governative, 
potenziando mediante l’utilizzo di strumenti informatici nella disponibilità del dipendente. 
 
In seguito, con l’evolversi della situazione pandemica e del relativo quadro normativo, con particolare 
riferimento alla riapertura dei servizi, al rientro in sicurezza e alla tutela dei lavoratori cosiddetti 
“fragili”, l’applicazione del  lavoro agile nel Comune di Bardineto si è progressivamente adeguata alle 
disposizioni normative intervenute (art.1 D.L. 30 aprile 2021 n. 56), fino alla adozione del Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 settembre 2021, in base al quale, a decorrere dal 15 ottobre 
2021, la modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nelle pubbliche amministrazioni 
è quella svolta in presenza e cessa la possibilità della prestazione lavorativa in modalità agile in 
assenza degli accordi individuali.  
 
Attualmente nessun dipendente svolge attività a distanza.  
 
Si ritiene infatti che tale modalità di attuazione di lavoro, dato il numero limitato di personale, non 
permetta di conseguire un miglioramento dei servizi pubblici e garantire il rispetto dei principi di 
economicità, efficacia ed efficienza.  
 
Si ritiene comunque necessario, dato che il Piano Organizzativo del Lavoro Agile, viene assorbito nel 
Piano, in attesa di normare con proprio regolamento ed accordo con le parti sindacali come previsto 
dal vigente CCNL del 16/11/2022, definire delle condizioni minime, in ossequio alla normativa vigente 
ed alle linee guida approvate con decreto del Ministero per la pubblica amministrazione del 
09/12/2020. 

 
 



 

 

MODALITA’ ATTUATIVE 
 
L’art.14 della L. 124 del 7/08/2015 al comma 1 stabilisce che le amministrazioni pubbliche, nei limiti delle 
risorse di bilancio disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
adottano misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali per l'attuazione del telelavoro e del lavoro 
agile.  
 
Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche redigono, sentite le organizzazioni 
sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale sezione del documento di cui all'articolo 10, 
comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.  
 
Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività che possono essere svolte 
in modalità agile, che almeno il 15 per cento dei dipendenti possa avvalersene, garantendo che gli stessi 
non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera, e 
definisce, altresì, le misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale, anche 
dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di 
miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza dell'azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, 
nonché della qualità dei servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro 
forme associative.  
 
In caso di mancata adozione del POLA, il lavoro agile si applica almeno al 15 per cento dei dipendenti, ove 
lo richiedano. Il raggiungimento delle predette percentuali è realizzato nell'ambito delle risorse disponibili a 
legislazione vigente. Le economie derivanti dall'applicazione del POLA restano acquisite al bilancio di 
ciascuna amministrazione pubblica. 
 
Questo comune come sopra evidenziato, non intende adottare un modello organizzativo che si basa 
sull’attuazione del lavoro agile e pertanto non verranno individuate le attività che possono essere svolte in 
modalità agile. 
 
Qualora in virtù della succitata normativa i dipendenti ne facciano richiesta, in attesa di definire i criteri 
generali per l’individuazione dei necessari processi si stabilisce, in ossequio alla normativa vigente e alle 
relative linee guida, che il ricorso allo smart working possa essere autorizzato esclusivamente garantendo il 
rispetto delle seguenti condizioni: 

• invarianza dei servizi resi all’utenza 

• adeguata rotazione del personale autorizzato alla prestazione di lavoro agile, assicurando 
comunque la prevalenza per ciascun lavoratore del lavoro in presenza; 

• assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni trattate durante lo svolgimento del lavoro agile, 
da garantire attraverso strumenti tecnologici idonei; 

• piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove accumulato; 

• fornitura di idonea strumentazione tecnologica di norma da parte dell’Amministrazione - nei limiti 
delle disponibilità strumentali e finanziarie. In alternativa, previo accordo con il datore di lavoro, 
possono essere utilizzate anche dotazioni tecnologiche del lavoratore che rispettino i requisiti di 
sicurezza; 

• stipula dell’accordo individuale di cui all’articolo 18, comma 1,della legge 22 maggio 2017, n. 81 e 
stipulato nel rispetto dell’art.65 del vigente CCNL del 16/11/2022 . 

 
L’amministrazione nel dare accesso al lavoro agile ha cura di conciliare le esigenze di benessere e flessibilità 
dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del servizio pubblico, nonché con le specifiche necessità 
tecniche delle attività.  
 
Fatte salve queste ultime e fermi restando i diritti di priorità sanciti dalle normative tempo per tempo 
vigenti e l'obbligo da parte dei lavoratori di garantire prestazioni adeguate, l’amministrazione - previo 



confronto ai sensi dell’art. 5  - avrà cura di facilitare l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si trovano in 
condizioni di particolare necessità, non coperte da altre misure. 

L’articolazione della prestazione lavorativa in modalità agile dovrà avvenire nel rispetto dell’art.66 del 
vigente CCNL. Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del 
rapporto di lavoro in atto. 

Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili con la modalità a distanza, il dipendente conserva i 
medesimi diritti e gli obblighi nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi incluso il diritto ad un 
trattamento economico non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori che 
svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno dell’amministrazione. 

 
 
 



 
 
 

3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale (PTFP) 

 
Il piano triennale del fabbisogno è finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini ed alle imprese attraverso la giusta allocazione delle 
persone e delle relative competenze professionali per ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e per il conseguimento degli obiettivi di valore 
pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla collettività. 
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di 
cambiamento dei modelli organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. 
Nel piano, in particolare, sono indicati: 
- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
- stima dell’evoluzione dei bisogni. 
 
Riferimenti normativi: 

- articolo 6 del d.l. 80/2021, convertito in legge 113/2021 (introduzione nell’ordinamento del PIAO – Piano integrato di attività e organizzazione); 
- articolo 6 del d.lgs. 165/2001 (PTFP - Piano triennale dei fabbisogni di personale); 
- articolo 1, comma 1, lett. a) del d.p.r. 81/2022 (soppressione adempimenti correlati al PTFP e assorbimento del medesimo nel PIAO); 
- articolo 4, comma 1, lett. c) del decreto ministeriale n. 132/2022 (contenente gli Schemi attuativi del PIAO); 
- (per i comuni, nell’esempio seguente) articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019, convertito in legge 58/2019 (determinazione della capacità 

assunzionale dei comuni); 
- (per i comuni, nell’esempio seguente) d.m. 17/03/2020, attuativo dell’articolo 33, comma 2 (definizione dei parametri soglia e della capacità 

assunzionale dei comuni); 
- articolo 1, comma 557 o 562, della legge 296/2006 (tetto di spesa di personale in valore assoluto); 
- linee guida in materia di programmazione dei fabbisogni di personale del Dipartimento per la Funzione Pubblica, emanate in data 08/05/2018 e 

integrate in data 02/08/2022; 
- articolo 33 del d.lgs. 165/2001 (verifica delle eccedenze di personale). 

 
 
 
 

Rappresentazione 
della consistenza di 

DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA AL 31/12/2023: 
 



personale al 31 
dicembre dell’anno 
precedente 

TOTALE: n. 5 unità di personale 
 
di cui: 

n. 5 a tempo indeterminato 
n.-- a tempo determinato 
n. -- a tempo pieno 
n. -- a tempo parziale 
 
SUDDIVISIONE DEL PERSONALE NEI SETTORI/CATEGORIE DI INQUADRAMENTO 
n. 3 cat. D 
così articolate: 

n. 1 con profilo relativo all’Area dei Funzionari ed E.Q.-Ex cat. D(T.P.O. – Area Economico-Finanziaria) 
n. 1 con profilo  relativo all’Area dei Funzionari ed E.Q.-Ex cat. D(T.P.O. – Area Amministrativa e Affari Generali) 
n. 1  con profilo  relativo all’Area dei Funzionari ed E.Q.-Ex cat. D(R.U.P. Area Tecnica) 
 
n. 2cat. B 
così articolate: 

n. 1 con profilo relativo all’Area degli Operatori Esperti-Ex. Cat. B( Autista Scuolabus) 
n. 1 con profilo  relativo all’Area degli Operatori Esperti-Ex. Cat. B (Operaio specializzato-necroforo) 
 
 



 
3.3.2 
Programmazione 
strategica delle risorse 
umane. 

a) CAPACITÀ ASSUNZIONALE CALCOLATA SULLA BASE DEI VIGENTI VINCOLI DI SPESA: 
 
a.1) verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato 
 
Atteso che, in applicazione delle regole introdotte dall’articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019 convertito in legge 58/2019 e 
s.m.i., e del decreto ministeriale attuativo 17/03/2020, effettuato il calcolo degli spazi assunzionali disponibili con riferimento 
al rendiconto di gestione degli anni 2020, 2021 e 2022 per le entrate, al netto del FCDE dell’ultima delle tre annualità 
considerate, e dell’anno 2022 per la spesa di personale:  
 
 Il comune evidenzia un rapporto percentuale tra spesa ed entrate pari al 26,02%  
 Con riferimento alla classe demografica di appartenenza dell’ente, la percentuale prevista nel decreto ministeriale 

attuativo in Tabella 1 è pari al 29,50% e quella prevista in Tabella 3 è pari al 33,50%;  
 Il comune si colloca, pertanto, al di sotto del valore soglia della Tabella 1, disponendo di un margine per capacità 

assunzionale aggiuntiva teorica rispetto a quella ordinaria, ex art. 4, comma 2, del d.m. 17 marzo 2020, da utilizzare per la 
programmazione dei fabbisogni del triennio 2024/2026, con riferimento all’annualità 2024, di Euro 28.505,28, con 
individuazione di una “soglia” teorica di spesa di Euro 241.875,14;  

 il Comune non dispone di resti assunzionali dei 5 anni antecedenti al 2020, che alla luce dell'art. 5 comma 2 del d.m. 17 
marzo 2020 e della Circolare interministeriale del 13 maggio 2020, potrebbero essere usati "in superamento" degli spazi 
individuati in applicazione della Tabella 2 summenzionata, tenendo conto della nota prot. 12454/2020 del MEF - 
Ragioneria Generale dello Stato, che prevede che tali resti siano meramente alternativi, ove più favorevoli, agli spazi 
individuati applicando la Tabella 2 del d.m.; 
 

Si specifica qui di seguito la procedura di calcolo. 
 
L’art. 33, comma 2, del cosiddetto “Decreto Crescita”, decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito con modificazioni dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, come modificato dal comma 853, art. 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 e dalla legge 28 
febbraio 2020, n. 8, di conversione del decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162 (c.d. Milleproroghe), ha introdotto significative 
novità al regime delle assunzioni negli enti locali, il cui testo definitivo viene di seguito riportato: 
 
“2. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche per le finalità di cui al comma 1, i comuni 
possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale 
e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di revisione, sino ad una spesa 
complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non superiore al valore 
soglia definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre 



rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del 
Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro dell’interno, previa 
intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto sono individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia demografica e le relative 
percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del valore soglia 
prossimo al valore medio, nonché un valore soglia superiore cui convergono i comuni con una spesa di personale eccedente la 
predetta soglia superiore. I comuni che registrano un rapporto compreso tra i due predetti valori soglia non possono 
incrementare il valore del predetto rapporto rispetto a quello corrispondente registrato nell’ultimo rendiconto della gestione 
approvato. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo periodo, che 
fanno parte delle ‘unioni dei comuni’ ai sensi dell’articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al 
solo fine di consentire l’assunzione di almeno una unità possono incrementare la spesa di personale a tempo indeterminato oltre 
la predetta soglia di un valore non superiore a quello stabilito con decreto di cui al secondo periodo, collocando tali unità in 
comando presso le corrispondenti unioni con oneri a carico delle medesime, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di 
contenimento della spesa di personale. I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo 
ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, e la 
media delle predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore soglia superiore 
adottano un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell’anno 2025 del predetto 
valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. (…omissis…)”; 
 
Successivamente è stato emanato il Decreto Ministeriale 17/03/2020 "Misure per la definizione delle capacità assunzionali di 
personale a tempo indeterminato dei comuni", che: 
 
• fissa i valori soglia del rapporto tra spesa del personale e media delle entrate correnti degli ultimi tre rendiconti approvati 
considerate al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione; 
• individua le percentuali massime annuali di incremento della spesa di personale a tempo indeterminato per i comuni che si 
collocano al di sotto dei predetti valori soglia; 
 
• fissa le percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio fino al 31/12/2024; 
 
• definisce la spesa di personale e le entrate correnti; 
 
• stabilisce la possibilità, nel periodo 2020-2024, per i comuni di utilizzare le facoltà assunzionali residue dei cinque anni 
antecedenti al 2020 in deroga agli incrementi percentuali individuati dalla Tabella 2 del medesimo decreto, fermo restando il 
limite di cui alla Tabella 1 dell'art. 4, comma 1, di ciascuna fascia demografica, e fermi restando i piani triennali dei fabbisogni di 
personale e il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione; 



 
• individua i valori soglia di rientro della maggiore spesa del personale; 
 
• stabilisce la non rilevanza ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dall'art. 1, commi 557-quater e 562, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 della maggior spesa per assunzioni di personale a tempo indeterminato derivante da quanto previsto dagli 
articoli 4 e 5 del decreto stesso. 
 
Le disposizioni del D.M. 17 marzo 2020 e quelle conseguenti in materia di trattamento economico accessorio contenute all'art. 
33, comma 2, del D.L. 30 aprile 2019, n. 34, si applicano ai comuni con decorrenza dal 20 aprile 2020. 
 
La Circolare della Funzione Pubblica del 08/04/2020 esplicativa del decreto di cui sopra, che contiene un importante supporto per 
il calcolo da effettuare per conoscere la propria sostenibilità finanziaria definendo con certezza quali siano gli impegni di spesa 
riguardanti la spesa complessiva di personale e quali le entrate correnti da considerare con riferimento ai macroaggregati e 
aggregati BDAP. 
 
Si dà atto che non è più applicabile l’art. 1, comma 424, della legge 190/2014 e dell’art. 5, del d.l. 78/2015, relativi al 
riassorbimento dei dipendenti in soprannumero degli enti di area vasta. 
 
Come evidenziato dal prospetto di calcolo  ALLEGATO 5 al presente Piano, la capacità assunzionale aggiuntiva complessiva del 
Comune per l’anno 2024, ammonta pertanto conclusivamente a Euro 28.505,28, con un totale della spesa, con incremento 
massimo, che si attesta ad  Euro 241.875,14.  

RAPPORTO SPESA DI PERSONALE ANNO 2022 SULLE ENTRATE CORRENTI AL NETTO FCDE  
= 26,02% – MASSIMO SPESA PERSONALE ANNO 2024 Euro 241.875,14 > SPESA DI 
PERSONALE PREVISIONALE 2024 Euro 223.959,48  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



SITUAZIONE DEL COMUNE DI BARDINETO 
 
- Comune in fascia inferiore al primo valore soglia che utilizza parte della capacità assunzionale aggiuntiva essenzialmente per 
garantire il finanziamento dei nuovi valori economici del CCNL 2019-2021.   
 

 
 
 
a.2) verifica del rispetto del tetto alla spesa di personale 
 
Verificato che la spesa di personale per l’anno 2024, derivante dalla presente programmazione dei fabbisogni di personale, E’ 
compatibile con il rispetto del tetto di spesa di personale in valore assoluto determinato ai sensi dell’art. 1, comma  562 della 
legge 296/2006 come segue: 
 

Valore di riferimento anno 2008(al netto componenti escluse): Euro 199.846,98 

spesa di personale, ai sensi del comma 562, per l’anno 2024: Euro 194.121,00 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  

2008 per enti 
non soggetti al 

patto 

Previsione 
2024 

Previsione 
2025 

Previsione 
2026 

Spese macroaggregato 101 197.988,98 223.959,48 223.819,00 226.569,00 

Spese macroaggregato 103 8.361,00 0,00 
 

0,00 
 

0,00 

Irap macroaggregato 102 14.921,00 15.900,00 16.250,00 16.650,00 

Altre spese: reiscrizioni imputate all'esercizio 
successivo    0,00 0,00 0,00 

Altre spese: rimborsi personale in convenzione 10.965,00 0,00 0,00 0,00 

Altre spese: reimputazioni spesa personale anno 
in corso derivanti da esercizio precedente   -2.490,48 0,00 0,00 

Totale spese di personale (A)  232.235,98 237.369,00 240.069,00 243.219,00 

(-) Componenti escluse (B) 32.389,00 43.248,00 45.748,00 47.748,00 

(=) Componenti assoggettate al limite di spesa 
A-B 199.846,98 194.121,00 194.321,00 195.741,00 

(ex art. 1, comma 562, legge n. 296/ 2006 )         

     

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La previsione per gli anni 2024/2025/2026  è inferiore alla spesa del 2008 che era pari a euro 199.846,98. 

Dalla tabella sopraesposta si rileva come l’Ente rispetti  il vincolo previsto dall’art.1 comma 562. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



a.3) verifica del rispetto del tetto alla spesa per lavoro flessibile 
 
Per l’anno 2024 è prevista, quale forma di lavoro flessibile, il comando di personale da altro Ente locale per il periodo mesi 01-
03/2024(sei ore settimanali) da destinare all’Area Amministrativa-Affari Generali al fine di consentire alla dipendente 
pensionanda di poter usufruire degli ultimi giorni di ferie senza ridurre i servizi erogati all’utenza. I limiti di spesa per il 
personale da impiegare con forme flessibili ai sensi dell’art. 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito in legge 122/2010,  è 
evidenziato nella seguente tabella: 
 

Valore spesa per lavoro flessibile anno 2009: Euro 8.473,20 

Spesa per lavoro flessibile per l’anno 2024: Euro 2.400,00 

 
Per quanto riguarda il lavoro flessibile (assunzioni a tempo determinato, con contratti di formazione lavoro, cantieri di lavoro, 
tirocini formativi, collaborazioni coordinate e continuative, ecc.) l'art. 11 comma 4 bis del D.L. 90/2014 dispone "4 bis. All'art. 
9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
successive modificazioni, dopo le parole: "all'art. 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276" è inserito il 
seguente periodo: "Le limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli enti locali in regola con l'obbligo di 
riduzione delle spese di personale di cui ai commi 557 e 562 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente". 
 
La deliberazione n. 2/SEZAUT/2015/QMIG della Corte dei Conti, Sezione Autonomie, chiarisce che “le limitazioni dettate dai 
primi sei periodi dell’art. 9, coma 28, del D.l. n. 78/2010, in materia di assunzioni per il lavoro flessibile, alla luce dell’art. 11 , 
comma 4-bis, del D.l. 90/2014 (che ha introdotto il settimo periodo del citato comma 28), non si applicano agli enti locali in 
regola con l’obbligo di riduzione della spesa di personale di cui ai commi 557 e 562 dell’art. 1 legge n. 296/2006, ferma 
restando la vigenza del limite massimo della spesa sostenuta per le medesime finalità nell’anno 2009, ai sensi del successivo 
ottavo periodo dello stesso comma 28”. 
Le spese per il personale utilizzato "a scavalco d'eccedenza", cioè oltre i limiti dell'ordinario orario di lavoro settimanale, ai 
sensi dell'art. 1, comma 557, della legge n. 311/2004, rientrano nel computo ai fini della verifica del rispetto dei limiti imposti 
dall'art. 9, comma 28, del D:L. 78/2010, convertito in legge 122/2010 oltre che nell'aggregato "spesa di personale" rilevante 
ai fini dell'art. 1, comma 557, legge 296/2006. 
Il comma 2, dell'art. 36, del D. Lgs. n. 165/2001, come modificato dall'art. 9 del D. Lgs. n. 75/2014, conferma che la causale 
giustificativa necessaria per stipulare nelle P.A. contratti di lavoro flessibile sia per comprovate esigenze di carattere 
temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite dalle norme generali; 
 



 
 
Tra i contratti di tipo flessibile a cui fa riferimento l'art. 9, comma 28m, del D.L. n. 78/2010 sono, a titolo esemplificativo, i 
seguenti: 
a. i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato; 
b. i contratti di formazione e lavoro; 
c. i contratti di somministrazione di lavoro, a tempo determinato, con rinvio alle omologhe disposizioni contenute nel D. Lgs. 
n. 81/2015, che si applicano con qualche eccezione e deroga; 
d. le convenzioni che comportano il c.d. "scavalco d'eccedenza". 
 
a.4) verifica dell’assenza di eccedenze di personale 

 
Dato atto che l’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi dell’art. 33, comma 2, del 
d.lgs.165/2001, con esito negativo. 
 
a.5) verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di assumere 
 
Atteso che:  

− ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del d.l. 113/2016, convertito in legge 160/2016, l’ente ha rispettato i termini per 
l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio consolidato ed ha inviato i relativi dati alla Banca Dati delle 
Amministrazioni Pubbliche entro trenta giorni dal termine previsto per l’approvazione;  

− l’ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, comma 9, lett. c), del D.L. 
26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 23/6/2014, n. 89 di integrazione dell’art. 9, comma 3-bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, 
convertito in L. 28/1/2009, n. 2;  

− l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del d.lgs. 18/8/2000, n. 267, pertanto non è 
soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di personale; 
 

 
b) STIMA DEL TREND DELLE CESSAZIONI: 

 
Considerato che, alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, si prevedono le seguenti cessazioni di 
personale nel triennio oggetto della presente programmazione: 
 
 
 



 
 
ANNO 2024: Collocamento a riposo per raggiunti limiti di età di una unità di personale Area Funzionari ed E.Q.(Cat. D4) 
ANNO 2025: NULLA 
ANNO 2026: Eventuale collocamento a riposo(pensione anticipata)  di personale Area Funzionari ed E.Q.(Cat. D5) 
 

 
c) STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI FABBISOGNI: 

 
In relazione alla progressiva digitalizzazione dei processi degli enti locali,  emergono i seguenti elementi sottoindicati: 
 
1) L’ufficio per la Transizione al Digitale, incardinato nel settore Amministrativo, necessita di implementazione di personale a 
supporto del Responsabile per la Transizione al Digitale; 

 
Nella programmazione delle assunzioni dei prossimi anni l’Ente terrà conto di queste innovazioni  selezionando personale  con 
capacità ed esperienza tecnico-informatica. 
 

 
d) CERTIFICAZIONI DEL REVISORE DEI CONTI: 

 
Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stata sottoposta in anticipo al Revisore dei 
conti per l’accertamento della conformità al rispetto del principio di contenimento della spesa di personale imposto dalla 
normativa vigente, nonché per l’asseverazione del rispetto pluriennale degli equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, del d.l. 
34/2019 convertito in legge 58/2019, ottenendone parere positivo con Verbale n. 4 del 30/01/2023; 
 

e) INVIO INFORMAZIONE ALLE OO.SS.: 
 
Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale, oggetto di sola informazione resa entro 5 
giorni lavorativi prima dell’adozione dell’atto ai sensi dell’art. 4 del CCNL FL 16/11/2022, è stata inviata alle OO.SS. in data 
/02/2024; 
 
 
 
 
 



3.3.3  
Obiettivi di 
trasformazione 
dell’allocazione delle 
risorse / Strategia di 
copertura del 
fabbisogno 
 

a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree: 
 
Non sono previste modifiche della distribuzione del personale fra i diversi settori 
 
b) assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica, utilizzo di graduatorie concorsuali vigenti  
Previste negli anni 2024 e 2026(da valutare eventuale mobilità volontaria) 
 
c) assunzioni mediante mobilità volontaria: 
Previste negli anni 2024 e 2026 in alternativa ad assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica e/o utilizzo di graduatorie 
concorsuali vigenti(vedi punto b) 
 
d) progressioni verticali di carriera: 
Non previste 
 
e) assunzioni mediante forme di lavoro flessibile: 
Previsto nell’anno 2024 l’attivazione di un comando trimestrale(sei ore settimanali) per i motivi suindicati. 
 
f) assunzioni mediante stabilizzazione di personale: 
Non previste 
 
 



3.3.4 Piano delle azioni positive 
 
Il Piano è rivolto a promuovere l’attuazione degli obiettivi di parità e pari opportunità intesi come 
strumento per una migliore conciliazione tra vita privata e lavoro, per un maggior benessere lavorativo 
oltre che per la prevenzione e rimozione di qualunque forma di discriminazione. 
Il piano è adottato in virtù di quanto previsto dall’art. 48 del Decreto Legislativo, 11 aprile 2006, n. 198 
(Codice delle Pari Opportunità tra uomo e donna) secondo cui “le amministrazioni dello Stato ... 
predispongono piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli 
ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra 
uomini e donne” 
Il piano ha durata triennale e individua "azioni positive" definite ai sensi dell’art. 42 del citato Codice delle 
Pari Opportunità, come "misure volte alla rimozione degli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione 
di pari opportunità (...) dirette a favorire l'occupazione femminile e a realizzare l'uguaglianza sostanziale 
tra uomini e donne nel lavoro". 
Si tratta di misure che, in deroga al principio di uguaglianza formale, hanno l’obiettivo di rimuovere gli 
ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità. 
Tali misure sono di carattere speciale, in quanto specifiche e ben definite e in quanto intervengono in un 
determinato contesto al fine di eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta. Allo stesso 
tempo, si tratta di misure temporanee, in quanto necessarie fin tanto che si rilevi una disparità di 
trattamento. 
La strategia sottesa alle azioni positive è rivolta a rimuovere quei fattori che direttamente o 
indirettamente determinano situazioni di squilibrio in termini di opportunità e consiste nell’introduzione di 
meccanismi che pongano rimedio agli effetti sfavorevoli di queste dinamiche, compensando gli svantaggi e 
consentendo concretamente l'accesso ai diritti.  
La pianificazione a sostegno delle pari opportunità contribuisce, altresì, a definire il risultato prodotto 
dall’Amministrazione nell’ambito del c.d. ciclo di gestione della performance, previsto dal d.lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. Quest’ultima normativa, infatti, richiama i principi espressi dalla disciplina in tema di pari 
opportunità, e prevede, in particolare, che il sistema di misurazione e valutazione della performance 
organizzativa tenga conto, tra l’altro, del raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari 
opportunità. Viene stabilito il principio, pertanto, che un’amministrazione è tanto più performante quanto 
più riesce a realizzare il benessere dei propri dipendenti. 
Questa correlazione tra benessere del personale, parità di opportunità e performance della pubblica 
amministrazione è, peraltro, ripresa dalla Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Dipartimento della Funzione Pubblica, adottata in data 26 giugno 2019. 
In tale contesto normativo, e con le finalità sopra descritte individuate dalla legge, il Ministero dell’Interno 
adotta il presente Piano, al fine di svolgere un ruolo propositivo e propulsivo finalizzato alla promozione ed 
attuazione dei principi delle pari opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche di 
gestione del personale. 
 
PIANO AZIONI POSITIVE TRIENNIO 2024/2026 EX ART. 48 D.LGS. N. 198/2006 “ CODICE DELLE PARI 
OPPORTUNITÀ TRA UOMO E DONNA” 
 
Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza formale sono 
mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e donne. Sono 
misure “speciali” – in quanto non generali, ma specifiche e ben definite, che intervengono in un 
determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta – e 
“temporanee” poiché necessarie fintanto che si rileva una disparità di trattamento tra uomini e donne. 
 
Il Decreto Legislativo 11 aprile 2006 n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 
dell’art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246” riprende e coordina in un testo unico le disposizioni ed i 
principi di cui al D. Lgs. 23 maggio 2000, n. 196 “Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di 
parità e disposizioni in materia di azioni positive”, ed alla Legge 10 aprile 1991, n. 125 “Azioni positive per 
la realizzazione della parità uomo donna nel lavoro”. 
 



 
La Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella Pubblica Amministrazione e del 
Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, “Misure per attuare pari opportunità tra uomini e donne nelle 
amministrazioni pubbliche”, specifica le finalità e le linee di azione da seguire per attuare le pari 
opportunità nelle P.A., e ha come punto di forza il perseguimento delle pari opportunità nella gestione 
delle risorse umane, il rispetto e la valorizzazione delle differenze, considerandole come fattore di qualità. 
Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano misure preferenziali per 
porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità attraverso 
interventi di valorizzazione del lavoro delle donne e per riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di 
vertice. 
 
La valorizzazione delle persone, donne e uomini, è, quindi, un elemento fondamentale per la realizzazione 
di questo cambiamento e richiede politiche di gestione e sviluppo delle risorse umane articolate e 
complesse, coerenti con gli obiettivi di miglioramento della qualità dei servizi resi ai cittadini e alle 
imprese. 
 
La tutela delle differenze è un fattore di qualità dell’azione amministrativa: attuare le pari opportunità  
significa, quindi, innalzare il livello dei servizi con la finalità di rispondere con più efficacia ed efficienza ai 
bisogni degli utenti. 
 
Il Comune di Bardineto, consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato all’attuazione delle leggi 
di pari opportunità, intende armonizzare la propria attività al perseguimento e all’applicazione del diritto 
di uomini e donne allo stesso trattamento in materia di lavoro, anche al fine di migliorare, nel rispetto del 
C.C.N.L. e della normativa vigente, i rapporti con il personale dipendente e con i cittadini. Pertanto, l’Ente 
ha individuato quanto di seguito esposto. 
 
Nell’organizzazione del Comune di Bardineto è presente la componente femminile e per tale motivo si 
rende opportuno nella gestione del personale porre particolare attenzione e l’attivazione di strumenti per 
promuovere le reali pari opportunità come fatto significativo di rilevanza strategica. 
 
Il piano potrà permettere all’Ente di agevolare le sue dipendenti ed i suoi dipendenti dando la possibilità a 
tutte le lavoratrici e lavoratori di svolgere le proprie mansioni con impegno, con entusiasmo e senza 
particolari disagi. 
 
Il presente Piano di Azioni Positive, che avrà durata triennale, si pone, da un lato, come adempimento ad 
un obbligo di legge e dall’altro vuol porsi come strumento semplice ed operativo per l’applicazione 
concreta delle pari opportunità avuto riguardo alla realtà ed alle dimensioni dell’Ente. 
 
Situazione attuale:  
L’analisi della situazione attuale del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato alla data del 
31.12.2022, presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratrici: 
 

LAVORATORI FEMMINE MASCHI TOTALE 

Area dei funzionari E.Q. 
– ex. Cat. D 

1 2 3 

Area degli operatori 
esperti – ex. Cat. B 

 2 2 

TOTALE 1 4 5 

 
I Responsabili dei Settori cui sono state conferite le funzioni e le competenze di cui all’art. 107 del D.lgs. n. 
267/2000 sono 2, di cui 1 donna. 
 
 
 



Obiettivi: 
Gli obiettivi che l’Amministrazione Comunale si propone di perseguire nell’arco del triennio sono: 

 Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale; Non ci 
sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli uomini o di sole donne. 

 Promuovere al pari, opportunità di formazione, di aggiornamento e di qualificazione professionale, 
considerando anche la posizione delle donne lavoratrici stesse in seno alla famiglia; 

 Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di specifiche situazioni di 
disagio; 

 Promuovere la comunicazione delle informazioni sui temi delle pari opportunità. 
 
Azioni positive: 
L’Amministrazione Comunale al fine di raggiungere gli obiettivi sopraindicati, individua le seguenti azioni 
positive da attivare: 

 Assicurare nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di almeno un terzo di 
componenti di sesso femminile. 

 In sede di richiesta di designazione inoltrate dal Comune ad Enti esterni ai fini della nomina in 
Commissioni, Comitati o altri organismi collegiali previsti da norme statutarie e regolamentari 
interne del Comune, richiamare l’osservanza delle norme in tema di pari opportunità con invito a 
tener conto della presenza femminile nelle proposte di nomina. 

 Redazione di bandi di concorso e/o selezione in cui sia richiamato espressamente il rispetto della 
normativa in tema di pari opportunità e sia contemplato l’utilizzo sia del genere maschile che di 
quello femminile. 

 Incrementare la partecipazione del personale di sesso femminile a corsi/seminari di formazione e 
aggiornamento anche attraverso una preventiva analisi di particolari esigenze riferite al ruolo 
tradizionalmente svolto dalle donne lavoratrici in seno alla famiglia in modo da trovare soluzioni 
operative atte a conciliare le esigenze di cui detto sopra con quelle formative/ professionali. 

 Favorire il reinserimento lavorativo del personale che rientra dal congedo di maternità o dal 
congedo di paternità o da congedo parentale o da assenza prolungata dovuta ad esigenze familiari 
sia attraverso l’affiancamento da parte del Responsabile di Servizio o di chi ha sostituito la persona 
assente, sia attraverso la predisposizione di apposite iniziative formative per colmare eventuali 
lacune. 

 In presenza di particolari esigenze dovute a documentata necessità di assistenza e cura nei 
confronti di disabili, anziani, minori e su richiesta del personale interessato potranno essere 
definite forme di flessibilità oraria per periodi di tempi limitati. 

 
 
 

3.3.5 Formazione del personale:  ente non tenuto alla compilazione 

 
 



 
 

SEZIONE 4 - MONITORAGGIO 
 

4.1  Monitoraggio 

 
 
In sede di rendicontazione si procederà come segue: 
1) performance, verifica sullo stato di attuazione degli obiettivi e valutazione della performance assegnata 
ai responsabili dei servizi – ai sensi degli articoli  6 e 10, comma 1, lett. b) del D.Lgs. n. 150/2009; 
2) Piano anticorruzione, verifica sull'attuazione delle misure di prevenzione – secondo le indicazioni Anac; 

 
MONITORAGGIO DELLA PERFORMANCE 
Il monitoraggio avverrà, con periodicità annuale, secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 
1, lett. b) del decreto legislativo n. 150 del 2009 e, quindi, si concluderà con la prevista Relazione annuale 
sulla Performance approvata dalla Giunta Comunale e validata dal Nucleo di Valutazione. 
 
Con riferimento alla presente sotto sezione del PIAO 2024 – 2026, la prima relazione sulla Performance 
annuale riguarderà la programmazione della performance dell’anno 2024 e dovrà essere approvata dalla 
Giunta Comunale entro il 30 settembre 2025 dando evidenza, a consuntivo, con riferimento all’anno 2024, i 
risultati organizzativi ed individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati con la presente sotto 
sezione. 
Con la stessa modalità si provvederà al monitoraggio della programmazione, di cui alla presente sotto 
sezione, per il biennio 2025 e 2026 e alla relativa Relazione della performance, a consuntivo, entro il 30 
settembre 2026 e 2027. 

 
RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 
Il Comune si riserva la possibilità di confermare la programmazione della presente sotto sezione dell’anno 
2024, dopo la prima adozione del PIAO 2024 - 2026, per le successive due annualità, con apposita 
deliberazione della Giunta Comunale che attesti che, nell’anno precedente (2024), non si siano verificate le 
evenienze di seguito elencate che richiedono una revisione: 
a) siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; 
b) siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti; 
c) siano stati modificati gli obiettivi strategici; 
d) siano state modificate le altre sezioni del presente PIAO in modo significativo tale da incidere sui 
 contenuti della presente sotto sezione. 
 
Nella delibera di Giunta Comunale di conferma della programmazione dell’anno 2023 di cui alla presente 
sotto sezione, per le successive due annualità, si deve dare atto che non siano intervenuti, nell’anno 2023, i 
fattori sopra elencati. 
 
Nell’ipotesi, invece, che siano intervenuti, nell’anno 2023, i fattori sopra indicati, la delibera di Giunta 
Comunale che approva la nuova programmazione della presente sotto sezione per il triennio 2024 – 2026 
deve dare atto dell’avvenuta verificazione di tali fattori di ciò con specifica evidenziazione di come abbiano 
inciso sulla programmazione delle altre sezioni del presente PIAO. 

 
Resta comunque fermo l’obbligo di adottare un nuovo strumento di programmazione, di cui alla presente 
sotto sezione, scaduto il triennio di validità 2023 – 2025 e per i trienni successi, tenuto conto delle 
risultanze dei monitoraggi effettuati. 
 
 
 
 



PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DEL PERSONALE 
Per quanto riguarda il Piano triennale del fabbisogno di personale verrà posto in essere dall’’ufficio 
preposto un continuo monitoraggio avente ad oggetto la verifica dell’avanzamento della programmazione 
assunzionale nel rispetto della normativa vigente . 
 
LAVORO AGILE 
Per quanto riguarda il monitoraggio relativo all’attuazione del Lavoro agile, se verrà attivato, l’eventuale 
accordo individuale sottoscritto dal dipendente e dal datore di lavoro/responsabile dovrà prevedere 
modalità e criteri per la misurazione degli obiettivi specifici previsti dall’accordo stesso: risultato atteso, in 
termini di output concreto, oggettivo, misurabile; tempi e modalità di monitoraggio da parte del 
responsabile; tempi e modalità di rendicontazione - qualitativa e quantitativa - da parte del dipendente. 


